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4. ANALISI SWOT E IDENTIFICAZIONE DEI BISOGNI

4.1. Analisi SWOT

4.1.1. Descrizione generale ed esauriente della situazione attuale nella zona di programmazione, basata su 
indicatori di contesto comuni e specifici del programma e su altre informazioni qualitative aggiornate

Descrizione generale

La RM è caratterizzata dall’assenza di grandi agglomerati urbani [S14], la pop. (oltre 1,5 mln ICC1) si 
distribuisce tra i numerosi centri abitati dislocati su tutto il territorio e ciò spiega la bassa densità abitativa 
(165 ab./km2 ICC4), inferiore alla media ITA. Secondo la classificazione territoriale UE non esistono aree 
urbane ma solo intermedie (43% della sup.tot.) e rurali (57%) (ICC3), con quote significativamente più alte 
delle corrispondenti medie Ita e UE. Secondo la classificazione naz.le (AdP) solo il 16% degli abitanti 
risiede in area A mentre l’84% nelle aree rurali, specie in quelle C1 (47%) (IP29) (fig. 1).

La leggera crescita (2,1% ICP1.1) della pop. negli ultimi anni, con un tasso intermedio tra quelli registrati in 
Ita e in EU, è da imputare quasi esclusivamente al saldo migratorio (4,1% 2007 -12) mentre quello naturale 
è negativo (-0,8%).

È evidente l’elevata incidenza delle classi di età più elevata (T14/ICC2) che assume un livello 
significativamente superiore alla media naz.le e UE: se da un lato rappresenta un indice della buona qualità 
della vita, dall’altro ha ripercussioni sulle capacità produttive del sistema economico (minore pop. attiva) e 
sui fabbisogni di servizi socio-sanitari.

Il sistema produttivo è contraddistinto dal settore ind.le, il cui contributo al VA tot. è stato nel 2012 pari al 
27,8% (Ita 24% e UE 25% ICC10). Il settore primario è economicamente marginale (1,8% del VA) ma in 
linea con la media UE e appena inferiore al livello naz.le. Anche la quota del VA del settore terziario 
(70,4%) è al di sotto delle altre medie di riferimento.

La situazione socio-economica è radicalmente cambiata a causa degli effetti della crisi finanziaria globale 
innescatasi nel 2008. La forte specializzazione manifatturiera ha reso il sistema produttivo reg.le 
particolarmente sensibile al calo della domanda naz.le, solo parzialmente compensato dall’incremento delle 
X.

Il PIL pro-capite nel 2011 è stato di poco superiore ai 26 mila € (2% ICC8), sopra alla media UE e allineato 
a quella ITA. Rispetto al recente passato, il rapporto tra media reg.le e UE è peggiorato, segno di una 
minore dinamicità del sistema economico reg.le [W5].

Istruzione, conoscenza, innovazione

Per quanto riguarda il sistema educativo, con particolare riferimento agli indirizzi agrari, l’offerta formativa 
reg.le copre tutti i livelli scolastici dagli istituti superiori, all’università, fino ai corsi post-laurea (all. AdC).

Ciononostante emerge (ICP24) un inferiore livello formativo specifico degli imprenditori agricoli reg.li 
[W3]: la maggior parte dei capoazienda non ha una formazione professionale specifica ma il livello 
formativo aumenta al diminuire della classe di età (IP1). Dal RVI inoltre emerge che gli imprenditori più 
giovani sono anche quelli con la maggiore propensione alla formazione.
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Per rendere più efficace l’offerta formativa occorre favorire uno stretto raccordo con i fabbisogni dei 
soggetti destinatari e stimolare la loro partecipazione agli interventi formativi. Il RVI ha evidenziato un 
interesse prevalente degli imprenditori per alcune tematiche quali la sicurezza sul lavoro e in prospettiva la 
gestione aziendale e la diversificazione. Lo stesso RVI e i FG con i testimoni privilegiati hanno evidenziato 
gli ambiti nei quali risulta necessario ampliare le conoscenze e offrire un supporto anche consulenziale agli 
operatori del settore (all. AdC), l’opportunità di prevedere strumenti formativi più differenziati in funzione 
dei potenziali target e di proseguire nella positiva esperienza di integrazione delle misure inerenti il capitale 
umano con altre per favorirne l’effetto trainante.

Sul fronte dell’offerta di servizi di R&S, operano sul territorio numerosi soggetti qualificati [S1] costituiti da 
4 Università e numerosi centri di ricerca alcuni specializzati nel comparto agroalimentare. In questo sistema, 
l’ASSAM svolge la funzione di trasferimento dell’innovazione alle imprese del settore agroalimentare 
direttamente o erogando servizi di formazione/informazione ai tecnici e formatori; attività di monitoraggio 
agro-ambientale, studi e ricerche con particolare attenzione al settore bio e del basso impatto ambientale.

Pur in presenza di soggetti qualificati, il sistema della conoscenza nella RM non appare ancora 
adeguatamente integrato [W2]: nell’ambito dei FG è emersa la necessità di un maggiore raccordo tra 
impresa e R&S cogliendo le opportunità offerte dalla rete dei PEI e di incrementare l’interazione tra attività 
di formazione, ricerca, sperimentazione e consulenza considerato che il trasferimento delle innovazioni, 
della conoscenza e la consulenza sono fattori cruciali per aumentare la competitività aziendale, la sicurezza 
dell’ambiente di lavoro, la sostenibilità ambientale e sociale [O1].

Tale esigenza è tanto più forte considerata la bassa propensione delle imprese regionali verso le attività di 
R&S e il loro minore tasso di innovazione [W1]. L’incidenza di questi investimenti sul PIL è bassa (IP2) 
(0,8% nel 2012) rispetto alla media naz.le (1,3%). Questo indicatore fa parte degli obiettivi di Europa 2020 
(3% del PIL su scala UE, obiettivo ITA 1,53%). Sia  in termini di addetti alla R&S (IP2.1) che di spesa per 
l’innovazione il sistema delle imprese reg.le risulta meno innovativo di quello naz.le (IP3).

Per facilitare lo scambio di informazioni è inoltre indispensabile l’utilizzo delle TIC, assai poco diffuso nel 
settore agricolo: nel 2010 poco più del 3% delle aziende reg.li (IP4) utilizza uno strumento informatico 
(3,8% ITA), valore che denota la scarsa la diffusione degli strumenti informatici [W4]. La diffusione delle 
TIC è non solo un fattore determinante per innescare processi di innovazione, ma anche un elemento chiave 
di reale trasformazione del sistema produttivo [O1].

La situazione andrebbe affrontata coerentemente con la strategia della RM per la Smart Specialization che 
individua tra le sue priorità promuovere soluzioni innovative nel settore agricolo ed agroalimentare volte 
alla competitività sostenibile delle imprese ed alla qualità e salubrità degli alimenti e, coerentemente con 
l’AdP, gli ambiti nei quali è prioritario promuovere la collaborazione tra imprese e mondo della ricerca (all. 
AdC).

Economia e lavoro

Rispetto al 2007 (ICP10), si rileva una significativa flessione del VA tot. reg.le (-3,5%), maggiore alla 
media naz.le mentre in UE si è avuta una crescita del 4% circa. Questo andamento indica una perdita di 
competitività del sistema produttivo reg.le [T1]. E’ il settore ind.le a determinare questo calo del VA (-
16,5%), per il settore primario la riduzione è minore (-6%) ma comunque superiore alle medie ITA e UE.

L’economia reg.le è decisamente orientata verso i mercati esteri [O2], come indica il grado di copertura 
commerciale (IP5). In seguito alla crisi economica e alla contrazione dei consumi interni, le attività 
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manifatturiere stanno sviluppando la rete di relazioni commerciali con l’estero, alla ricerca di quel segmento 
di consumatori che apprezza la qualità delle produzioni marchigiane. Rispetto al passato infatti la 
produzione si è riqualificata e questo processo ha interessato anche i prodotti alimentari. Le X risultano 
quindi superiori alle M ed il saldo è positivo (IP5.1), nonostante il forte calo delle esportazioni (2007-13) 
(IP5.2).

La destinazione del credito reg.le rispetto a quella naz.le (IP6) evidenzia il peso maggiore del credito rivolto 
alle attività produttive che però dal 2011 è in calo (IP6.1) a indicazione della contrazione del credito 
concesso alle imprese [W6] (credit crunch). La situazione è determinata da politiche di offerta più selettive 
ma è diminuita anche la domanda di credito, in particolare quella associata agli investimenti.

Il tasso di occupazione nel 2013 (ICC5) è stato pari al 61%, è ancora superiore alla media naz.le (55,6%), 
specie per quanto riguarda quella femminile, ma inferiore al dato UE (64,1%). Il confronto con il 2007 
(ICP5), evidenzia il generale peggioramento dei livelli occupazionali [W21] nella RM rispetto ai dati ITA e 
UE. Il dettaglio settoriale dell’occupazione (ICC11) evidenzia l’incidenza del settore ind.le (33,6% nel 
2012), notevolmente superiore alle medie ITA e UE. Il forte calo occupazionale del settore manifatturiero (-
10,3% dal 2007) è la causa principale della flessione complessiva degli occupati (ICP11). Nel settore 
primario nel 2012 risultano occupate 24 mila persone pari al 3,4% del totale, in calo dal 2007 (-11%), 
mentre il terziario mostra una maggiore tenuta.

Parallelamente è cresciuto il tasso di disoccupazione, passato dal 4,2% del 2007 all’11,1% del 2013 (ICC7). 
La situazione per i giovani è ancora più critica con un tasso del 36,1% cresciuto di quasi 27 punti dal 2007, 
con valori più elevati per le donne (ICP7).

Il sistema produttivo è costituito nel 2013 da 156 mila imprese (IP7) che si concentrano prevalentemente del 
settore terziario. Il settore primario pesa circa il 20% (ITA 15%) che testimonia la forte frammentazione 
delle aziende regionali.

Quasi 1/4 degli occupati (ICC6) è costituito da lavoratori autonomi ad indicare un sistema produttivo reg.le 
composto da numerose ditte individuali, molte agricole.

La produttività media del lavoro nel 2012 (ICC12) è più bassa della media ita.na, in particolare per i settori 
primario e ind.le, fenomeno attribuibile ad una maggiore diffusione di attività economiche a minore VA 
unitario [W7].

Agricoltura e agroalimentare

Il comparto delle industrie alimentari nel 2012 occupa circa 10 mila lavoratori pari all’1,5% del totale 
(ICC13), e contribuisce all’1,6% del VA totale (ISTAT 2010); anch’esso è caratterizzato da una bassa 
produttività del lavoro [W11/ICC16] rispetto alla media ITA.

Il VA del settore primario pari all’1,8% al VA tot. (ICC10) è tendenzialmente in diminuzione fino al 2009 e 
successivamente in lieve recupero [O3]. Anche gli investimenti fissi lordi diminuiscono attestandosi nel 
2011 a 244 Mln € pari al 41,6% del VA (ITA 40,7% ICC28), ma la quota degli investimenti lordi in 
agricoltura sul VA è in aumento [S3] (5,1% contro -0,7% ICP28) il che può indicare una maggiore tenuta 
strutturale del settore.

Altri segnali positivi provengono dalla bilancia commerciale che segna una crescita delle X del 40% nel 
periodo 2007-2013 per quanto riguarda l’intero comparto agroalimentare [O2/IP8] (ITA 34%): il saldo 
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agroalimentare resta negativo ma  il deficit commerciale si contrae del 26,7% a livello reg.le a differenza 
dell’andamento naz.le. Silvicoltura ed agricoltura sono i settori che conseguono le variazioni più consistenti 
ma oltre il 70% del volume delle X del comparto nel 2013 è da attribuire alle industrie alimentari (230,6 
Mln€). Il comparto agroindustriale  mostra quindi incoraggianti segnali espansivi.

La situazione del mercato interno non appare favorevole in quanto la spesa delle famiglie per i consumi 
alimentari è in tendenziale calo [T2] del 6,9% dal 2007 al 2013 (IP9), ma a livello naz.le i consumi 
alimentari di produzioni di qualità ed in particolare di quelle bio sono in aumento [O5].

Nei registri delle CdC risultano 29 mila imprese agricole pari a oltre il 91% delle imprese agroalimentari 
iscritte nel 2013 (IP10), quota analoga al dato naz.le; minori rispetto al dato ITA le % delle attività silvicole 
e delle industrie alimentari reg.li che però (2009-2013) si espandono ad un tasso superiore alla media naz.le 
[O6].

Le aziende agricole calano (-10% dal 2009 al 2013) [T16] in particolare quelle con meno di 5 ha (-35% RM, 
-11% ITA ICP17.2), ossia sta scomparendo l’agricoltura di sussistenza, ma le dimensioni economiche 
restano piccole: solo il 16% delle aziende potenzialmente può produrre un reddito annuale soddisfacente per 
1 unità a tempo pieno (25.000 €) [W5].  La produzione standard sia totale che media aziendale, tuttavia, è 
aumentata con velocità quasi doppia rispetto alla dinamica nazionale segno di una ricomposizione della base 
produttiva regionale verso aziende strutturalmente più solide [O7], da un lato per la fuoriuscita delle unità  
più piccole e dall’altro per la crescita di quelle di dimensione economica più ampia.

Diminuite anche le imprese silvicole già poche in valore assoluto (265 nel 2013) per cui si riduce 
ulteriormente la già bassa specializzazione produttiva in questo settore. La dimensione occupazionale delle 
aziende è in linea con quella ITA e pari a circa 0,5 UL. Utilizzando i dati del Censimento nel 2010 il sistema 
agricolo risulta composto da quasi 45 mila aziende agricole (ICC17) che coltivano poco meno di 472 mila 
Ha di SAU (ICC18), quasi la metà della superficie territoriale è coltivata [S5] (49% RM, 43% ITA, 39% 
UE) e circa l’80% della SAU è destinata a coltivazioni avvicendate (54% ITA); l’incidenza % delle 
coltivazioni permanenti e dei pascoli è significativamente più bassa della media ITA, in particolare i prati 
permanenti e pascoli coprono solo il 12,2% del territorio (ITA 26,7%; UE 33,6%). La contrazione della 
SAU (-7,5% dal 2007), che assume una velocità relativamente più elevata rispetto alla media ITA (-1,8%) 
[T3], è in gran parte causata dalla diminuzione delle coltivazioni avvicendate e dai pascoli, solo in parte 
compensata dall’incremento delle colture permanenti. L’abbandono dei pascoli, in particolare nelle aree C3 
e D (IP11.1) è segnale di una minore presenza delle attività agrosilvopastorali [T4] e di una profonda 
trasformazione dell’uso del territorio che sta interessando in particolare le zone montane [T10] dove si 
accompagna ad una progressiva riforestazione: dall’inizio degli anni settanta si stima che il bosco sia 
aumentato di oltre il 60%. Nelle altre aree rurali sulla contrazione della SAU, più contenuta, ha inciso la 
competizione per l’uso del suolo da parte delle aree urbane e con le altre attività economiche [T8]. Tra il 
2002 e il 2010 l’aumento delle aree artificiali (9,9%) è superiore al trend di crescita della popolazione (7%).

Analizzando i dati per area si evidenzia che la maggiore concentrazione di aziende e sup. agricole è 
all’interno della C2 (ICP17.3), mentre nell’area D si registrano i trend negativi più ampi nel periodo 2000-
10 (ICP17), i valori di produttività per HA e per giornata di lavoro più bassi di tutta la RM che segnalano le 
difficili condizioni socio-economiche (ICP17.4) in cui operano le aziende agricole in montagna [T10].

Oltre la metà delle aziende è specializzata in colture a seminativi e tra queste i cereali sono le più diffuse 
(IP12): l’agricoltura reg.le è orientata verso ordinamenti estensivi che riguardano anche gli allevamenti di 
erbivori particolarmente concentrati nelle aree C3 e D. L’agricoltura intensiva, assai meno presente, si 
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concentra nelle aree C1 per quanto riguarda l’ortofloricoltura e in quelle C2 con gli allevamenti di granivori. 
Nelle aree C2 ricadono anche i principali areali di produzione viticola ed olivicola.

Il patrimonio zootecnico è formato nel 2010 da oltre 200 mila UBA (ICC21) per 2/3 costituito da suini ed 
avicoli. Risulta una sua generale contrazione [T4] nel periodo 2007-2013 che ha riguardato in particolare 
bovini, caprini e conigli, mentre crescono equini e suini. La geografia zootecnica (ICP21.1) mostra gli 
avicoli caratterizzare le aree C1 e C2, i suini la C3 e i bovini la D. Nelle aree D e C3 la diminuzione dei capi 
è spesso conseguenza della cessazione definitiva dell’attività agricola, preoccupante considerando che la 
zootecnia estensiva rappresenta una delle poche possibilità di sviluppo integrato delle imprese agricole nelle 
aree montane [O11].

Un’analisi swot dei principali settori produttivi è riportata nelle tabelle 1 (a-f).

La struttura delle forze di lavoro nelle aziende agricole evidenzia la preponderanza della manodopera 
familiare (96% ICP22); dal 2007 si registra una diminuzione della manodopera extrafamiliare ed in 
particolare di quella maschile a fronte della crescita a livello naz.le [T5].

I capoazienda sono quasi 45 mila nel 2010 (ICC23) composti per il 70% da persone con più di 54 anni (61,5 
ITA ICP23): il rapporto tra capoazienda giovani ed anziani è molto più basso della media ITA (5,2 contro 
8,2) [W9].

La situazione del credito in agricoltura risente del contesto economico generale: la Banca d’Italia ha rilevato 
una contrazione dei finanziamenti di circa il 33% nel periodo 2008-2013 (-15% ITA IP13) in particolare per 
quelli destinati agli investimenti per macchine ed attrezzature [T6]; la dinamica opposta a livello naz.le 
indica un elemento di criticità della situazione reg.le. Nel recente passato l’intermediazione di soggetti con 
adeguate competenze in agricoltura, come i Confidi, ha favorito i rapporti tra aziende agricole e istituti di 
credito. Dall’analisi dei dati RICA si conferma il profilo di un’azienda più orientata alla gestione di breve 
periodo [W8], segnalata da una maggiore incidenza dei costi correnti (43,2% IP14) ed un minore ricorso a 
nuovi investimenti.

La redditività dell’agricoltura dipende anche della disponibilità delle risorse naturali e della dotazione 
infrastrutturale. Nella RM le superfici irrigate sono poco diffuse e le tecniche irrigue poco efficienti [W13] 
(3,4% RM, ITA 18,7% ICC20). Per innalzare il basso VA unitario che caratterizza le coltivazioni reg.li 
attraverso una maggiore diffusione di coltivazioni intensive ad alto reddito quali le orticole, le frutticole e le 
floricole, sarebbe opportuno estendere le reti irrigue che al momento interessano una piccola porzione del 
territorio.

Per innalzare la redditività aziendale, le strategie possibili sono quelle di aggregare ed organizzare l’offerta e 
di orientarla verso le produzioni di qualità certificata [O10]. Dai dati censuari emerge che la quota di 
aziende che vendono prodotti (73%) è significativamente superiore alla media ITA (64% IP15) ma il 
collegamento con la componente agroind.le è minore (9% RM, 13% ITA). Ciò implica che le aziende sono 
meno integrate lungo la filiera [W12], preferendo la vendita diretta in azienda (21%) o tramite le imprese 
commerciali (52% IP15.1). Il RVI evidenzia che il sostegno all’aggregazione attraverso i PIF attivato nel 
PSR 07-13 ha risposto all’esigenza di aumentare la capacità competitiva e di stabilizzare il mercato delle 
aziende e ha favorito il ricorso a canali di commercializzazione più remunerativi.

I produttori che aderiscono a certificazioni Dop, Igp, Stg, (IP16) sono stati 694 nel 2013 (-2,1% dal 2007 
IP16.1). Calano anche le superfici, crescono invece i trasformatori sia nella RM che in ITA, fatto che induce 
a pensare alla crescente incidenza delle M di prodotti certificati dall’estero. Nel complesso le produzioni 
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regionali certificate ad indicazione geografica, non considerando quelle viticole, mostrano un andamento 
recessivo [T7]; va però ricordato che esistono altre modalità di certificazione della qualità dei prodotti 
agroalimentari. Ad esempio il marchio reg.le QM coinvolge 6 filiere e oltre 1300 produttori per lo più di 
cereali e ortofrutta. L’approccio di filiera sostenuto col PSR 07-13 ha dato un forte impulso alle produzioni 
di qualità sostenendo la certificazione di oltre 1000 aziende.

L’agricoltura bio è un'altra modalità di certificazione che nella RM si è diffusa molto attorno al 2000 
raggiungendo un picco nel 2007 per poi ridimensionarsi. Nel 2010 quasi 26.000 Ha sono stati destinati a 
coltivazioni bio (5,5% della SAU ICC19). I dati provenienti dagli OdC diffusi dal SINAB (ICP19), che 
comprendono anche le superfici in conversione, rilevano una maggiore incidenza delle superfici bio (12%) 
[S6] rispetto alla media ITA (10%). Considerando però l’intero periodo 2007-13 è indubbio il 
ridimensionamento del settore bio reg.le, sia in termini di operatori (-23,4%) sia di superfici (-12,2%), da 
attribuire almeno in parte, alle difficoltà per la valorizzazione di mercato dei prodotti di qualità [T7]

Come emerge anche dal RVI una concreta possibilità di sviluppo delle imprese agricole regionali è quella 
delle attività connesse alle produzioni vegetali ed animali [O8], come la fornitura di servizi indirizzati a 
soddisfare fabbisogni ricreativi e/o sociali o funzioni di interesse collettivo, quali ad es. la gestione del 
territorio. Dal Censimento (IP17) emerge una maggiore presenza relativa di attività connesse, specie nelle 
categorie dell’agriturismo, del contoterzismo agricolo e delle attività forestali [S4], meno numerose sono le 
attività dedicate alla prima lavorazione e alla trasformazione dei prodotti vegetali ed animali e quelle di 
produzione di ER. Per quanto si tratti ancora di una attività connessa che coinvolge un numero molto 
limitato di aziende agricole, le esperienze pilota sviluppate nell’ambito dell’agricoltura sociale si stanno 
rilevando particolarmente valide. In ambito montano lo sviluppo si lega in particolare alla valorizzazione 
delle risorse forestali.

La sup. forestale nel 2009 è pari a 326.000 Ha (ICC29) poco meno di 1/3 della sup. reg.le, quota analoga 
alla media ITA. Le attività selvicolturali non sono però molto diffuse [W10] in primo luogo per la mancanza 
di pianificazione e l'assenza di gestione di larga parte dei boschi, soprattutto privati. La superficie boscata 
oggetto di Piani di Gestione forestali, o strumenti equivalenti, nella Regione Marche è pari circa a 30.000,00 
HA ed è costituita da tutta la proprietà pubblica regionale, buona parte di quella comunale ed in minor 
misura quella di proprietà collettiva, che insieme rappresentano il 24,4% del totale, mentre le foreste di 
proprietà privata pari al 75,6%, sono state molto meno interessate dai Piani di Gestione (circa 3.000 Ha). 
Il tasso di gestione attiva negli ultimi 15 anni è pari al 25% nelle foreste di proprietà regionale; il 20% per le 
altre proprietà pubbliche; e a circa il 15% per la proprietà privata. Gli addetti del comparto forestale sono 
circa 270 nel 2012 (ICC13).

La principale produzione silvicola è legna da ardere (97%) e non esiste un evidente legame tra produzioni 
legnose e la filiera del mobile ed arredamento reg.le o altre filiere. A fronte del quadro complesso delineato 
anche dai FG con i testimoni privilegiati effettuati in seno all’attività di valutazione intermedia del PSR 07-
13 (all. AdC) è emersa l’opportunità di valorizzazione della risorsa forestale oltre che per finalità ambientali 
e di messa in sicurezza del territorio anche per scopi turistici, ricreativi e didattici e di sviluppo economico 
attraverso una serie di azioni (tab. 1f) [O9].

Ambiente e clima

Gli obiettivi del VII Programma d’azione per l’ambiente sono perseguiti a livello reg.le dalla STRAS (tab. 
2).

Fisiograficamente la RM può essere suddivisa in fasce parallele alla linea di costa del Mare Adriatico che 
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evidenziano, muovendosi verso l’interno, un progressivo aumento dell’energia del rilievo: dalle pianure 
costiere e basse colline periadriatiche, infatti, attraverso le medie e alte colline pedoappenniniche, si giunge 
alle aree più elevate montane. La quota della superficie territoriale gestita da aziende agricole è pari al 68% 
(57% ITA) [S5]: l’attività agricola caratterizza quindi il paesaggio rurale ed ha un ruolo rilevante per la 
gestione delle risorse naturali; con lo sviluppo tecnologico e della meccanizzazione, e la diffusione della 
cerealicoltura estensiva gli elementi tipici del paesaggio agrario sono stati in parte eliminati. Dal 
Censimento emerge la presenza nelle aziende agricole di siepi (9,6%) e filari (7,8%). Sono poche le aziende 
che hanno realizzato nuovi elementi di paesaggio agrario, con percentuali al di sotto dell’1%.

L’attuale sistema delle aree naturali protette è composto da 2 Parchi Nazionali, 1 Parco Interreg.le, 3 Parchi 
Naturali Regionali, 3 Riserve Naturali Statali e 3 Riserve Naturali Regionali per una superficie complessiva 
di 89.557,32 Ha pari al 9,54% dell’intera superficie reg.le.

In linea con la SEB e la SNB è stata approvata con LR la REM il cui obiettivo è tutelare l'integrità dei 
processi ecologici e dei relativi servizi ecosistemici, mitigare la frammentazione del territorio, conservare le 
comunità vegetali e animali, e di integrare la conservazione della biodiversità con le politiche di sviluppo 
reg.li [S8]. Gli elementi costitutivi la REM sono i nodi, che comprendono le aree di maggior pregio 
ecologico; le aree buffer e le unità ecosistemiche (UE) che sono state raggruppate in Sistemi ambientali 
omogenei. Con riferimento al livello di frammentazione delle UE, forte incidenza di patches con superfici 
estreme, quindi molto elevate o molto ridotte, segno di una frammentazione complessivamente elevata. Gli 
agroecosistemi sono l’elemento più rilevante dei sistemi ecologici regionali, occupano il 55% della regione, 
costituiscono la matrice del tessuto ecologico [S5] e ospitano comunità floristiche e faunistiche di 
grandissimo valore. Le formazioni erbose naturali e seminaturali rappresentano uno degli elementi più 
importanti per la biodiversità regionale, pur occupando una piccola quota di territorio, poiché ospitano il 
25% dell’intero contingente floristico, molti habitat di interesse comunitario e molti taxa faunistici di 
interesse conservazionistico. L’obiettivo gestionale è quello un’adeguata utilizzazione zootecnica delle 
praterie secondarie che porta ad una tutela dei relativi Habitat [O11]. Il sistema forestale e arbustivo copre 
circa il 30% della superficie delle Marche, racchiude il maggior numero di UE, sia di tipo forestale che 
arbustive e comprende numerosi habitat di interesse comunitario forestali  e arbustivi.

I Siti Natura 2000 identificati sono 76 SIC e 28 ZPS per una superficie tot. di circa 142.700 Ha circa il 15% 
del territorio (ICC34): il peso della SAU (14%) è in media con i dati delle altre regioni del Centro ma sotto 
la media ITA (18%), mentre la superficie forestale (33%) è superiore ad entrambe (29,7% ITA; 26,7% 
CIta). Tutti i Siti hanno misure di conservazione “generali”; 8 ZPS e 13 SIC sono dotati di Misure di 
conservazione sito-specifiche, per un totale di 34.250 HA. Sono in corso l’elaborazione dei PdG di 31 SIC e 
8 ZPS, e delle misure di conservazione sito-specifiche per i restanti Siti, pertanto alla fine del 2015 tutti i 
Siti della RM avranno le misure di conservazione sito-specifiche approvate.

Nell’ambito della Rete Natura 2000 vi è una forte varietà di Habitat [S7]: 51 di importanza comunitaria, di 
cui 12 prioritari (all. AdC). Tra le principali minacce si possono ricordare la frammentazione degli Habitat, 
e il conflitto con le attività antropiche [T11]. In particolare la presenza del lupo, che risulta stabile nella RM 
su gran parte delle zone montane, determina un rischio di predazione del bestiame elevato nel 36% delle 
aree a pascolo analizzate, medio nel 43% e basso o molto basso nel restante 21%. Tanto per la salvaguardia 
del lupo che per il mantenimento dell’attività zootecnica in tali aree è necessario migliorare le attuali 
tecniche di prevenzione del danno. Le difficoltà di esercizio delle attività agricole, zootecniche e forestali 
nelle aree protette derivano anche dalle norme conservative ambientali e dai complessi aspetti autorizzativi. 
Lo stato di conservazione dell’Habitat “formazioni erbose naturali e seminaturali” (proxy ICC36), più 
strettamente correlato all’attività agricola, indica che il 41,1% del territorio dell’Habitat è classificato come 
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eccellente [S7], il 58,7% come buono e lo 0,2% come medio (fig. 2); inoltre il 9% dell’Habitat “Foreste” 
(IP18) che ricade all’interno dei Siti è classificato come eccellente, l’81% come buono e il 10 % come 
medio (fig. 3).

Il territorio rurale, caratterizzato da un’attività agricola ampiamente diffusa (ICC31) ma non particolarmente 
intensiva (circa 5,8% ICC33), ha una alta valenza naturale e paesaggistica [S7]: le aree agricole HVN 
occupano il 44,6% della SAU (ICC37), valore inferiore a quello medio naz.le (51,3%), ma la quota di SAU 
interessata dalle classi di maggior valore naturale (alto e molto alto), con un valore del 19% è superiore al 
dato naz.le (16%) (tab.3).

 AVN-basso AVN-medio AVN-alto AVN-molto alto Totale AVN Totale 
SAU

 Ha % SAU Ha % SAUHa % SAUHa % SAU Ha % SAUHa
Marche 73.180 14,6 58.920 11,8 58.114 11,6 33.379 6,7 223.593 44,6 501.138
ITALIA 2.676.615 21,1 1.815.350 14,3 1.512.212 11,9 510.175 4 6.514.351 51,3 12.700.247

tab.3 - SAU potenzialmente ad alto valore naturale, per classe di valore naturale

L’analisi della distribuzione della SAU per tipo di area AVN (tab.4) mostra che il 32% della SAU regionale 
è occupata da aree agricole del tipo 2, ossia aree con presenza di mosaico con agricoltura a bassa intensità e 
elementi naturali, semi-naturali e strutturali (quali siepi, muretti a secco, boschetti, filari, piccoli corsi 
d’acqua, ecc.), valore superiore a quello medio stimato a livello nazionale che conferisce al paesaggio 
agricolo regionale un aspetto “a mosaico”.

 Tipo 1 Tipo 2 Tipo 3 Totale AVN
 Ha % SAU Ha % SAU Ha % SAUHa % SAU
Marche 37.094 7,4 160.184 32 26.315 5,3 223.593 44,6
ITALIA 2.070.314 16,3 3.274 25,8 1.170.439 9,2 6.514.351 51,3

tab.4- SAU potenzialmente ad alto 
valore naturale, per tipo di area AVN

La SAU AVN di tipo 1, con un’elevata proporzione di vegetazione semi-naturale (es. pascoli naturali) 
rappresenta il 7,4% della SAU regionale, dato molto inferiore alla media nazionale; infine le aree agricole 
che sostengono specie rare o un’elevata ricchezza di specie di interesse europeo o mondiale (tipo 3) 
mostrano anch’esse una rilevanza minore rispetto al dato medio nazionale. La SAU AVN del tipo 1 risulta 
quella qualitativamente superiore essendo per oltre la metà classificata di valore naturale alto o molto alto.

Il FBI, nel 2012 è pari a 88,86 (ICC35). Si registra, tra il 2000 e il 2012, complessivamente una diminuzione 
pari a 11,14% (fig. 4), ma va considerato che i dati consentono di definire con certezza le tendenze in atto di 
sole 8 specie delle 30 considerate.

Per quanto riguarda la biodiversità in agricoltura e la tutela del patrimonio genetico animale e vegetale, la 
RM ha emanato la LR12/2003 e l’ASSAM ne cura l’attuazione, con il Repertorio Reg.le, dove vengono 
iscritte le risorse genetiche autoctone a rischio di erosione sia per il settore vegetale che animale, e la Rete di 
Conservazione e Sicurezza costituita dai soggetti  individuati come custodi delle risorse genetiche [S8]. Nel 
Repertorio sono stati classificati, ad oggi, 21 genotipi tradizionali di 6 specie erbacee, 39 varietà locali di 6 
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specie arboree e 5 tipi genetici animali (all. AdC).

La biodiversità dei boschi risulta elevata [S7], nell’IFR risultano 11 tipi forestali, con 77 sottotipi/varianti, 
64 specie forestali arboree, 42 specie arbustive, 195 specie erbacee forestali (all. AdC).

Il WBI pari a 113,2 nel 2012 (IP19) mostra un aumento del 13,19% tra il 2000 e il 2012 (fig. 5), ma i dati 
raccolti consentono di definire con certezza, al momento attuale, le tendenze di 1 sola specie sulle 15 
considerate.

Le aree HNV forestali sono pari a 63.456 HA (24,77% della superficie forestale reg.le inventariata[1] IP20). 
Le aree boscate con vincoli di tipo naturalistico (Proxy ICC38) risultano pari al 30,26% (27,48% ITA).

Il RVI evidenzia la necessità di una gestione forestale sostenibile [O13], che garantisca il valore naturale e 
bioecologico del bosco, rivolta anche agli habitat di interesse comunitario, naz.le e reg.le, per i quali il 
peggioramento dello stato di conservazione è causato dall’abbandono pluridecennale. Circa i 2/3 della 
superficie boscata oggetto di PdG forestali, o strumenti equivalenti, comprende siti della Rete Natura 2000, 
di cui oltre la metà habitat forestali di interesse comunitario.

La conformazione prevalentemente collinare e montuosa del territorio non ha consentito la formazione di 
ampi bacini fluviali o lacustri. Non esistono laghi naturali ma solo invasi artificiali.

Per quanto riguarda l’utilizzo dell’acqua nel settore agricolo, le superfici irrigue sono poco diffuse (ICC 20) 
e sono tendenzialmente in contrazione dal 2007, con una rapidità più elevata (-34%) rispetto alla variazione 
media naz.le (-9,7%).

Il volume d’acqua utilizzato per scopi irrigui è circa 42 Mln m3 (ICC39), pari allo 0,37% rispetto al valore 
naz.le e valore più basso in assoluto rispetto alla media del CIta [S10].

Dall’analisi dei metodi irrigui e fonti di approvvigionamento utilizzate emerge la necessità di implementare 
tecniche di risparmio ed efficienza nell’uso della risorsa idrica.

I sistemi di irrigazione più utilizzati sono quelli meno efficienti (tab. 5), ossia l’aspersione o a pioggia (75% 
delle superfici irrigate) seguiti dallo scorrimento ed infiltrazione laterale (12%) e dalla microirrigazione 
(9%) [W13].

 

Scorrimento 
superficiale a 
infiltrazione 
laterale

Sommersione Aspersione 
(pioggia) Microirrigazione Altro

ITALIA 30,9% 9,13% 39,63% 17,47% 2,83%
MARCHE 12% 0,10% 75,48% 9,09% 3,34%
Pesaro Urbino 9% 0,03% 77,49% 7,18% 6,29%
Ancona 12,47% 0,20% 77,68% 7,84% 1,80%
Macerata 8,36% 0,05% 84% 4,84% 2,73%
Fermo 16% 0,05% 64,96% 16,37% 2,50%
Ascoli Piceno 18% 0,21% 62,14% 14,31% 5,05%
Fonte: elaborazione Servizio Ambiente e Agricoltura da dati ISTAT
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tab.5 - sistemi di 
irrigazione

La morfologia del territorio limita l’approvvigionamento idrico da reti irrigue, localizzate solitamente lungo 
le principali aste fluviali ed in particolare in prossimità delle foci, dove è però forte la competizione dell’uso 
del suolo con l’espansione delle aree urbane e con le altre attività economiche [T9].

Analizzando i dati (tab. 6) risulta che la fonte di approvvigionamento primaria utilizzata dalla imprese 
agricole marchigiane è quella sotterranea, condizione che non è in linea con la logica di razionale utilizzo 
della risorsa volta alla sua tutela e conservazione.

Superfici Quota % *Tipo di fonte di 
approvvigionamento Marche Italia Marche Italia

Superfici irrigate con: 16.247 2.418.921 3,4% 18,8%
acque sotterranee all’interno o nelle 
vicinanze dell’azienda 6.564 616.330 40,4% 25,5%

acque superficiali all’interno 
dell’azienda (bacini naturali ed 
artificiali)

2.575 123.186 15,8% 5,1%

acque superficiali al di fuori 
dell’azienda (laghi, fiumi o corsi 
d’acqua)

2.588 241.436 15,9% 10,0%

acquedotto, consorzio di irrigazione e 
bonifica o altro ente irriguo con 
consegna a turno

1.519 803.330 9,3% 33,2%

acquedotto, consorzio di irrigazione e 
bonifica o altro ente irriguo con 
consegna a domanda

2.362 545.076 14,5% 22,5%

altra fonte 639 89.562 3,9% 3,7%
* Il totale non è pari a 100 in quanto un'azienda può essere presente in diverse tipologie

Fonte: "Il sistema Agricolo e Alimentare nelle Marche" Rapporto 2012 – INEA

tab.6 - fonti di approvvigionamento irriguo

Il Consorzio di Bonifica delle Marche cura l’approvvigionamento e l’uso razionale delle risorse idriche (a 
prevalente uso irriguo), e amministra tutto il territorio reg.le distribuito in 13 bacini idrografici principali, 
accorpati in 6 comprensori (fig. 6).

Si stimano complessivamente circa 859 Km di condotte in pressione e 316,75 Km di condotte a scorrimento. 
Emerge la necessità della riconversione dei sistemi di adduzione e distribuzione, in particolare dei bacini dei 
fiumi Aso, Tenna e Tronto dove vi è la prevalenza di condotte a pelo libero che comportano maggiori 
perdite idriche e maggiori costi di utilizzo [O15] e di completare gli impianti irrigui in alcuni bacini dove 
non sono presenti per evitare il prelevamento da pozzi. Relativamente alle infrastrutture irrigue regionali, il 
PTA evidenzia la necessità di una manutenzione straordinaria dei grandi invasi ad uso irriguo e prevede, per 
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le piccole derivazioni, la prescrizione della installazione di misuratori.

Con il recepimento della Dir.2000/60/CE, il territorio reg.le è stato suddiviso in due DI: Appennino 
Settentrionale (ITC) e Appennino Centrale (ITE). Nel primo ciclo (2010/2015) dei PdG dei DI il programma 
di monitoraggio è stato suddiviso in 2 periodi triennali (2010/12 e 2013/15), dal monitoraggio realizzato nel 
primo periodo è stata ottenuta la prima classificazione provvisoria dei CI superficiali e sotterranei.

Dei 185 CI fluviali reg.li, circa il 40% sono classificati nello stato buono, il 34% in quello sufficiente, il 25% 
scarso e l’1% in cattivo (tab. 7); dei CI superficiali marino costieri il 25% è nello stato buono e il 75% 
sufficiente (tab. 8).

La classificazione dei CI lacuali (invasi) ha dato esito solo alla classe sufficiente per tutti i 5 CI classificati; 
due CI non sono stati monitorati perché oggetto di operazioni di svasamento e quindi privi di acqua (tab. 9).

Infine per i CI sotterranei, il 65% è classificato in stato chimico buono, circa il 33% in non buono (tab. 10).

La Regione Marche ha individuato, ai sensi della DQA e del DM 131/2008, i corpi idrici (CI) che devono 
essere monitorati (http://www.regione.marche.it/Acqua/Corpiidriciclassificazione.aspx): 185 corpi idrici 
fluviali, 7 corpi idrici lacuali (invasi artificiali), 12 corpi idrici costieri, 49 corpi idrici sotterranei.

Nel primo ciclo (2010/2015) dei Piani di Gestione dei Distretti Idrografici il programma di monitoraggio è 
stato suddiviso in due periodi triennali (2010/12 e 2013/15), adottando le modalità e le metriche previste dal 
DM 260/2010. Dal monitoraggio realizzato nel primo periodo (2010/12) è stata ottenuta la prima 
classificazione provvisoria dei CI della RM sopra riportata, già inviata alla Commissione della DG 
Ambiente, in seguito al bilaterale COM-ITA avuto nel periodo tra settembre 2013 – gennaio 2014.

La classificazione dei CI sarà verificata ed aggiornata dal monitoraggio del secondo periodo del primo ciclo 
del Piano di Gestione che è in fase di realizzazione; è in corso anche l’aggiornamento del programma di 
monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee che dovrà essere realizzato dal 2016, dopo l’adozione del 
secondo ciclo dei Piani di gestione dei Distretti Idrografici (2016/2021), che deve avvenire entro il 22 
dicembre 2015.

In occasione della redazione della relazione ex articolo 10 della Direttiva Nitrati, sono state effettuate le 
elaborazioni sull’eutrofizzazione dei corpi idrici della RM. Per i corpi idrici che presentano pressioni 
significative sono in fase di valutazione gli interventi necessari a favorire il miglioramento della qualità e la 
tendenza al miglioramento; sono in fase di approfondimento gli impatti determinati 
dall’approvvigionamento idrico nei subalvei. Sono in corso anche le valutazioni economiche per 
determinare il fabbisogno finanziario e determinare i tempi per raggiungere gli obiettivi di qualità; tali 
aspetti sono “in progress” e verranno adottati e recepiti nelle misure per l’aggiornamento del Piano di 
Gestione previsto dalla Direttiva Quadro.

In merito alla qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei relativamente alla presenza di nitrati alla fine 
dell’anno in corso, il 2015, termina il periodo di valutazione 2012/2015 e verrà effettuata l’elaborazione dei 
dati del periodo e sarà valutata l’opportunità di aggiornare le Zone Vulnerabili da Nitrati di origine agricola 
e del Piano di azione dell’agricoltura.

Lo scenario normativo italiano sui “nitrati” è in fase di modifiche sostanziali: è in fase di approvazione il 
nuovo decreto ministeriale che sostituirà il DM 7 aprile 2006, è in fase di recepimento all’interno dei 
programmi e misure dei nuovi Piani di gestione dei Distretti Idrografici il Piano d’Azione dell’agricoltura, 
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per cui l’aggiornamento delle ZVN sarà uno dei primi passi che verranno attuati nel secondo ciclo dei Piani 
di Distretto.

La % dei CI soggetti ad eutrofizzazione è attorno al 18 % (tab. 11): solo 4 CI presentano pressioni 
significative provenienti dall’agricoltura, in termini di carico azotato. Per gli altri sono prevalenti o 
concorrenti altre tipologie di pressione.

In merito alla qualità dei CI superficiali e sotterranei relativamente alla presenza di Nitrati la tendenza è 
verso un leggero miglioramento della qualità (ICC40 e proxy ICC40). Rispetto al 2013, la qualità delle 
acque sotterranee classificata come alta passa dal 59,5% al 71,1% mentre quella delle acque superficiali 
passa da 54,3% a 58% [S9].

Attualmente le ZVN di origine agricola, interessano una superficie corrispondente al 11,16% del territorio 
(circa il 20,7% della SAU) e ricadono nei principali bacini idrografici reg.li poiché interessano le zone 
pianeggianti delle aste fluviali e la fascia costiera.

Il RVI suggerisce di favorire l’adozione di metodi produttivi a basso impatto ambientale nelle aree più 
critiche dal punto di vista ambientale come le ZVN e di proseguire nell’attivazione degli AAA, che 
permettono di massimizzare gli effetti ambientali positivi delle azioni finanziate concentrandole su aree 
circoscritte.

Il monitoraggio di sostanze fitosanitarie di ARPAM nel 2013 ha rilevato il superamento delle soglie per il 
parametro DIURON nei corpi idrici del Tesino (ITE), del Conca e del Tavollo (ITC); e per il parametro 
METOLACHLOR i superamenti sono stati rilevati in 3 CI del bacino del Chienti e in 1 del Potenza (ITE), 
mentre nel distretto ITC i superamenti si sono verificati in 1 CI del bacino del Misa e 1 del Cesano (ITC).

In assenza di una fonte statistica a livello reg.le si è calcolata una proxy dell’indicatore ICC40 “surplus di 
azoto e fosforo” che misura il consumo di fertilizzanti azotati e fosfati, in termini di quantità di principio 
attivo N e P. Nel periodo 2007-13 si stima una riduzione dell’apporto di N pari a -17,7% e di -57,4% di P.

La RM si è attivata al fine dell’attuazione del Piano di Azione Naz.le per l'uso sostenibile dei prodotti 
fitosanitari [O11] - attraverso una serie di azioni descritte nella tab. 12.

La situazione della RM rispetto alle minacce individuate dalla Strategia Tematica per la Protezione del 
Suolo è riportata in tab. 13.

L’erosione è un problema diffuso nelle aree collinari, con livelli di perdita di suolo mediamente bassi 
[W14].

L’erosione dei suoli è un fenomeno blando ma estremamente diffuso, circa il 54,7% del territorio reg.le è 
soggetto a erosione inferiore a 1 t/ha*anno, circa 81,3% inferiore a 10 t/ha*anno (tasso di erosione 
considerato tollerabile) pertanto l’erosione elevata riguarda circa il 19% del territorio (IP21).

La quantità complessiva di suolo perso all’anno per erosione idrica è pari a 5,68 t/ha (ICC42) (fig. 7). La 
quota di superficie agricola soggetta da moderata a grave erosione idrica copre il 51% delle aree arabili e 
colture permanenti [W14] e l’86,34 % della totale area agricola. Da diverso tempo è in atto, sia a scala 
globale che reg.le, la diminuzione del contenuto di C organico dei suoli: lo stock di C organico totale reg.le 
(SOC) è pari a 20,75 Mt (ICC41), il contenuto medio di SO è pari a 11,28 g/Kg (fig. 8)
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Dal monitoraggio (2004-2014) emerge che gran parte dei suoli si classificano a livello basso di SO (1,0 – 
1,8%) [W14], ma comunque agronomicamente valido a supportare la maggior parte delle coltivazioni 
praticate in regione. La frammentazione delle superfici coltivate, la diversificazione colturale, l’attenzione 
alle lavorazioni hanno consentito di frenare il declino di SO [O16]. Una sua ulteriore diminuzione potrebbe 
compromettere però in futuro li funzioni ecologiche e produttive dei suoli con ripercussioni negative anche 
sul clima per la relativa diminuzione del livello di Stock di C [T13] e sul controllo dell’erosione e degli 
smottamenti.

La RM presenta l’indice di franosità, rapporto tra l’area a rischio frana e la superficie totale del territorio, tra 
i più elevati in Italia. Le aree a rischio frana complessivo rappresentano il 16.8% della superficie reg.le, ma 
le aree a rischio elevato e molto elevato (R3 ed R4) costituiscono solo l’1,23% le aree a rischio idraulico il 
2% [W15] (fig. 9). Su tali aree, individuate dal PAI, viene applicata una normativa di uso del territorio in 
funzione dei differenti livelli di pericolosità e rischio.

La perdita di suolo da urbanizzazione (impermeabilizzazione) si è sviluppata principalmente nelle aree di 
costa e lungo i fondo valle. Nel 2010 il Consiglio Reg.le ha individuato le aree non idonee alla installazione 
di impianti fotovoltaici a terra, inoltre ha approvato la LR 22/2011 per la riqualificazione urbana, la 
riduzione del consumo di suolo e la realizzazione di reti ecologico-ambientali.

Le aree reg.li sensibili alla desertificazione si concentrano nell’area periadriatica e basso collinare: nella 
parte meridionale a causa del clima più arido e delle morfologie più severe; nell’area nord, pesarese, a causa 
della particolari caratteristiche dei suoli.

Con riferimento ai rischi di tipo biotico, negli ultimi anni la RM è stata interessata dalla progressiva 
diffusione dell’Anoplophora glabripennis o «tarlo asiatico del fusto» un insetto a comportamento xilofago 
(si nutre di legno) originario dell’Asia Orientale, essenzialmente della Cina che ha un comportamento 
polifago ed è in grado di svilupparsi a spese di una vasta quantità di specie di latifoglie diverse. Piante dei 
generi botanici Acer, Aesculus, Betula, Fraxinus, Populus, Salix e Ulmus, sono tra quelle preferibilmente 
attaccate dall’organismo nocivo. Il tarlo asiatico del fusto è in insetto molto temuto a livello mondiale per la 
sua capacità di diffusione e di arrecare danni alle piante. Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad una sua 
repentina diffusione e diversi focolai sono stati segnalati sia in Europa, sia in Nord America. In Italia 
l’insetto è stato segnalato per la prima volta in Lombardia nel 2007, poi in Veneto nel 2009, nelle Marche 
nel 2013 e in Piemonte (2018).

Nelle Marche dopo la prima segnalazione (2013) della presenza di A. glabripenis in provincia di Fermo; nel 
2015 ulteriori indagini del Servizio fitosanitario regionale hanno consentito di confermare la presenza 
dell’insetto nel territorio dei Comuni di Fermo e Porto San Giorgio mentre nel 2016 un’altra segnalazione e 
successive verifiche fitosanitarie hanno determinato l’istituzione di un nuovo focolaio in provincia di 
Ancona.

Il tarlo asiatico del fusto è stato riconosciuto dalla CE come organismo nocivo prioritario ai sensi del 
Reg. Del. (UE) 2019/1702 della Commissione del 1/8/2019. Il Reg.UE 2016/2031 del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 26/10/2016 relativo alle misure di protezione contro gli organismi nocivi per le piante al 
Capo II stabilisce tra l’altro le misure fitosanitarie da adottare per l’eradicazione degli organismi nocivi da 
quarantena prioritari e rilevanti. Inoltre con Decisione di Esecuzione (UE) 2015/893 della Commissione del 
9/6/2015 sono state emanate specifiche misure atte a impedire l’introduzione e la diffusione nell’Unione di 
Anoplophora glabripennis (Motschulsky).

La Regione Marche con D.G.R.M. n. 1730/2013 ha approvato il piano di azione per contrastare 
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l’introduzione e la diffusione del tarlo asiatico del fusto nel territorio regionale.  

Il Servizio Fitosanitario Regionale, autorità regionale competente per la protezione dei vegetali ai sensi del 
D.L.vo 214/2005 le cui funzioni sono state assegnate all’ASSAM con Decreto n.31 del 21/08/2019 ha 
aggiornato la delimitazione delle zone infestate e delle zone cuscinetto che comprendono aree di tre 
province Fermo, Ancona e Macerata (con le zone infestate che interessano i territori di 14 Comuni) e 
confermato l’applicazione di misure coerenti alle citate norme comunitarie all’interno di dette zone 
delimitate.

L’organismo nocivo rappresenta una grave minaccia in generale al patrimonio vegetale regionale e in 
particolare al potenziale produttivo agricolo del settore vivaistico. Infatti il rischio di una ulteriore diffusione 
dell’organismo nocivo costituisce un pericolo potenziale per le produzioni vivaistiche di piante ornamentali 
da esterno delle diverse specie sensibili alle infestazioni. Il rischio risulta particolarmente alto per quelle 
produzioni vivaistiche costituite da essenze vegetali che rientrano anche nel paesaggio rurale marchigiano 
(es. Acer, Populus, Ulmus, Fraxinus) per la loro capillare presenza sul territorio. Il ritrovamento anche di 
una sola pianta infestata all’interno di un vivaio comporta l’immediato blocco delle attività commerciali per 
tutte le specie sensibili e l’immediata distruzione di tutte le piante specificate ai sensi della Decisione di 
Esecuzione (UE) 2015/893 nel raggio di metri 100 dal vegetale infestato con conseguenti ingenti perdite 
economiche per le attività vivaistiche. Inoltre limitazioni sono poste a carico di tutte le attività vivaistiche 
ricadenti nel focolaio e nella buffer zone che nel loro insieme costituiscono l’area delimitata. Alcune 
aziende vivaistiche operanti nel territorio regionale ricadono già in area delimitata mentre altre si trovano in 
zone prossime o non distanti dalle aree delimitate. Si ravvisa pertanto un nesso diretto tra la diffusione 
dell’organismo nocivo e i danni al potenziale produttivo agricolo del comparto vivaistico in termini sia di 
mancati redditi (distruzione delle piante oggetto di misura fitosanitaria e limitazioni alla vendita delle piante 
sensibili) sia di maggiori costi (costi di abbattimento e cippatura delle piante oggetto di misura fitosanitaria).

L’intensificazione dei fenomeni legati ai CC [T12] rende il territorio ancora più fragile. Negli ultimi anni si 
è assistito ad un progressivo riscaldamento, dovuto principalmente all'intensificazione delle ondate di calore 
estive; ad una diminuzione delle precipitazioni e alla loro concentrazione in fenomeni di forte intensità 
come le alluvioni di settembre 2006 e marzo 2011, la nevicata di febbraio 2012, gli eventi tra novembre ed 
inizio dicembre 2013 e quelli di marzo e maggio 2014 con numerose esondazioni. Tali CC determinano 
sempre maggiori necessità di adattamento da parte degli agricoltori.

Nelle aree collinari i Cambiamenti Climatici in atto determinano sempre maggiori difficoltà agli agricoltori 
nel mantenere il giusto equilibrio tra infiltrazione delle acque meteoriche, controllo del deflusso 
superficiale, stabilizzazione dei versanti coltivati. Nei  fondovalle all’azione dell’agricoltore, già oggi non 
più sufficiente nel governo delle acque di deflusso, è necessario aggiungere azioni a carattere 
comprensoriale per gestire gli inevitabili accumuli dei sedimenti, per migliorare e conservare le funzionalità 
del reticolo fluviale e del reticolo idrografico minore e per garantire la sostenibilità di tutte le altre attività 
dell’uomo all’interno dei bacini idrografici.

La strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (documento ancora in fase di consultazione) 
individua tra i settori prioritari d’azione la desertificazione, il degrado del territorio e la siccità. In tali ambiti 
la strategia nazionale richiede di attivare azioni di adattamento volte essenzialmente alla definizione di 
modalità sostenibili di gestione del territorio, nonché alcune misure tecniche suggerite specificamente per la 
gestione delle risorse idriche e l’agricoltura.

Gli impatti del CC relativamente al rischio di alluvioni sono stati considerati nella predisposizione della 
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mappatura reg.le della pericolosità e del rischio alluvioni ed inondazioni marine, che sono state pubblicate 
sul sito istituzionale (http://www.autoritabacino.marche.it/). In conformità con la Dir. 2007/60/CE, il 
22/12/2014 la RM e le AdB competenti hanno adottato il Piano di Gestione Rischio Alluvioni.

Il Piano Reg.le per il Clima (DGR 225/2010) attribuisce un ruolo fondamentale all’agricoltura per la 
riduzione della concentrazione di gas serra nell’atmosfera non solo attraverso la diminuzione delle emissioni 
prodotte, ma anche per l’assorbimento di C attraverso lo sviluppo di quelle modalità di uso del suolo che 
accrescono le capacità naturali di assorbire la CO2 [O16].

Lo stesso ruolo di assorbimento di C viene svolto dalla gestione sostenibile delle foreste e dalla 
forestazione, essendo le foreste e il suolo i principali assorbitori di gas effetto serra (carbon sink) [O16]: si 
stima che i circa 300.000 ha di bosco assorbono circa 14 Mt di C con un sink medio annuo di 360-400.000 t 
(circa 970.000 t di CO2). Il Piano Clima prevede interventi di forestazione volti alla creazione di nuove 
superfici forestali per aumentare la capacità di assorbimento e stoccaggio di CO2 e per produrre biomasse 
forestali rinnovabili di possibile utilizzo energetico, ed interventi forestali volti a mitigare i rischi di 
incendio ed incentivare la gestione sostenibile delle foreste, così come previsto dal PFR [O16].

Nel consumo di energia totale reg.le agricoltura, foreste e industria alimentare rivestono un ruolo residuale 
(4%) rispetto ai settori trasporti (38%), residenziale (22%) industria e terziario (ciascuno circa 18%) 
(ICC44). Ciononostante, l’efficientamento energetico delle aziende, in particolare del settore agroind.le, è 
comunque auspicabile anche in linea con le indicazioni del PEAR.

Nel 2012 la RM ha registrato un elevato deficit della produzione elettrica [W16]. Con un rapporto tra 
produzione e consumo pari a -48,8% (IP22), la RM è la terza regione in ITA con il più alto deficit elettrico. 
Nel 2012 sul totale della produzione di energia elettrica da FER (1.589,3 GWh), l’idrico incide per il 21,5%, 
il solare per il 71,6% e le bioenergie per il 6,9%. Dal 2008 al 2012 si registra un notevole aumento nella 
produzione di energia elettrica da FER [O17]: (dal 13,9% al 37,5%) dovuto principalmente all’enorme 
aumento di energia prodotta da impianti fotovoltaici.

Nonostante ciò nel 2012 la RM produce solo l’1,5% di energia elettrica da FER del totale naz.le (IP23), e il 
contributo alla produzione naz.le delle agroenergie in senso stretto (biomasse e biogas) è ancora più limitato 
(0,9%), a conferma della bassa diffusione degli impianti energetici a biomassa [W17]. La % di ER 
proveniente specificamente dal settore agricolo e forestale è pari all’8% del totale (proxy ICC43). Il RVI 
suggerisce una maggiore valorizzazione energetica della biomassa legnosa, con l'attivazione di filiere corte 
locali in area montana [O17].

Nella RM vi è una attenta pianificazione relativa all’efficienza energetica e alla produzione di energia da 
FER [S13]. Il Decreto “Burden Sharing” assegna alla RM la quota minima del 15,4% di consumo di energia 
da FER al 2020, ciò richiede indicativamente di incrementare del 124% il consumo di energia elettrica e del 
1095% il consumo di energia termica da FER.

Relativamente alla matrice inquinamento atmosferico e alle misure per la riduzione della concentrazione 
degli inquinanti nell’aria, attualmente nella RM sono in vigore il Piano di risanamento e mantenimento della 
qualità dell’aria ambiente (Dir. 1996/62/CE) e i relativi Piani di Azione.

La rete reg.le di monitoraggio atmosferico copre l’intera RM e registra i valori di concentrazione in 
atmosfera degli inquinanti atmosferici previsti dalla Dir. 2008/50/CE: i dati monitorati hanno evidenziato 
situazioni critiche di concentrazione in ambiente urbano (PM10 e ossidi di N) mentre nelle aree rurali sono 
stati registrati alcuni superamenti per l’ozono, ma le fonti su cui agire per la sua riduzione sono concentrate 
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nelle aree urbane e industriali e lungo le strade con maggiori volumi di traffico veicolare.

Nella RM le emissioni climalteranti dovute all’agricoltura (5% CCI45) sono in linea col dato naz.le e sono 
in costante diminuzione probabilmente a causa dell’abbandono progressivo dell’attività agricola e 
zootecnica [S12]. Tra il 1990 e il 2010 si registra una diminuzione del 39% in ITA e del 56% in RM (da 
12,4%  a 5%). In termini generali, tale andamento è legato alla diminuzione delle emissioni di metano e di 
protossido di azoto.

Per quanto riguarda l’emissione di ammoniaca (NH3), il peso reg.le sul totale naz.le è pari al 1,86% con 
6.877,09 t (ICC45).

Le emissioni di NH3 emessa sia dalle coltivazioni con fertilizzanti che da allevamenti negli ultimi dieci anni 
risultano in diminuzione (tab. 14 e tab. 15) [S12] analogamente alle emissioni inquinanti provenienti dalla 
combustione di biomassa e dai rifiuti agricoli (tab. 16 e tab. 17).

Infine i dati delle emissioni dei macchinari mobili non stradali in agricoltura si evidenzia come tutti gli 
inquinanti dimostrano una diminuzione delle emissioni in atmosfera [S12].

La RM a partire dal “Piano Zootecnico Reg.le” del 2002 ha attuato una strategia per ridurre le emissioni 
provenienti dal settore zootecnico (all. AdC).

La combustione delle aree boscate ha un doppio effetto sul clima, considerando che viene emessa CO2 e si 
perdono allo stesso tempo porzioni di superficie in grado di assorbire C. Tuttavia, il fenomeno degli incendi 
boschivi non desta grandi preoccupazioni, dato il numero di eventi e la superficie media percorsa da ciascun 
evento (tra il 2010 e il 2012 la sup. boscata incendiata è stata di 582,6 HA, lo 0,2% dei boschi reg.li) [S11].

La gestione degli incendi boschivi è legata agli efficaci risultati degli interventi preventivi del PSR 2000-06 
e 07-13 attraverso cui si è implementato il sistema reg.le di protezione civile che è rivolto a tutte le superfici 
boscate ed è tecnologicamente avanzato [S11].

Tali interventi hanno interessato (dal 2000) circa il 5% della superficie ad alto e medio rischio di incendio 
boschivo. Occorre pertanto proseguire e, magari, potenziare il sostegno in tale ambito [O16].

Inclusione sociale, povertà e sviluppo delle aree rurali

L’indicatore sul grado di povertà (ICC9), ha un valore medio nel 2013 (23%) più basso della media naz.le 
(28%) e UE (24%) ma negli ultimi anni (2007-2013 ICP9) la quota di popolazione a rischio di povertà o di 
esclusione sociale risulta in evidente crescita (6,8%) con una velocità superiore alla media ITA (2,4%) 
[T15] . La crisi ha messo a nudo alcuni problemi sociali che sembravano interessare marginalmente la RM, 
il cui sviluppo economico aveva garantito un buon livello di occupazione, di reddito e di qualità della vita. 
Non esistono statistiche ufficiali sul PIL a livello sub reg.le, ma la distribuzione comunale del reddito 
imponibile a fini fiscali (IP24) indica che, nelle aree D, C3 e C2 il gettito fiscale per contribuente nel 2012 è 
inferiore alla media reg.le; nelle aree A è superiore, ma ovunque è in calo dal 2007 (IP24.1). Per quanto 
riguarda l’occupazione a livello di area rurale dai dati censuari (ICP5.1) si evince che le aree C1 e D hanno 
sofferto della crisi occupazionale, ma nelle D c’è l’aggravante del fenomeno dello spopolamento.

Con riferimento alle attività produttive (IP7) le variazioni negative più marcate di imprese attive sono 
avvenute nelle aree C2, C3 e D [T16], caratterizzate da una elevata quota di imprese agricole sempre 
superiore al 30%: sono proprio le imprese agricole a registrare le riduzioni più ampie seguite da quelle 
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manifatturiere.

A fronte del calo del settore primario si contrappone il processo di terziarizzazione dell’economia reg.le nel 
quale sta crescendo il ruolo delle attività turistiche grazie ad una crescente frequentazione delle aree rurali 
[O19]: i comuni delle aree collinari registrano la massima crescita di presenze turistiche tra il 2008 e il 2012 
(+180% ICP11) dato sicuramente enfatizzato dai modesti valori assoluti ma in controtendenza rispetto al 
trend complessivo negativo (-5% IP25). I comuni costieri concentrano comunque la quota prevalente di 
presenze turistiche (62% nel 2012), ma nelle aree collinari C2 e C3 è più lungo il periodo di permanenza.

Nel 2013 sono oltre 4 mila le strutture ricettive sul territorio (ICP30) con una densità per km2 di poco 
inferiore alla media ITA ma superiore a quella UE. La capacità ricettiva è più alta rispetto all’Italia: circa il 
42% dei posti letto è localizzato nelle aree rurali (ICC30), ma poco nelle aree montane D.

Le opportunità di sviluppo turistico delle aree interne sono connesse anche alla crescita potenziale dei flussi 
verso le località di interesse storico ed artistico. Il patrimonio storico-culturale presente sul territorio [S15] 
reg.le rappresenta uno dei punti di forza dell’offerta turistica non solo per la sua rilevanza artistica ma anche 
per la sua capillare diffusione. Sono presenti 2500 beni architettonici vincolati di interesse culturale, 1100 
beni monumentali restaurati, più di 291 luoghi di interesse culturale, 15 musei, monumenti e aree 
archeologiche di proprietà dello Stato, un sito patrimonio dell’Unesco (Urbino), più di 70 teatri storici, 
gioielli architettonici ricchi di opere d'arte, che sono stati in gran parte già recuperati e restituiti alle 
comunità.

Le imprese del sistema produttivo culturale sono 13.186 (2,9% del tot. naz.le e circa 7,5% del tot. reg.le) e il 
comparto rappresenta circa il 6,4% del VA reg.le occupando il 7% degli addetti. Il dato sull’occupazione nel 
comparto (grazie al quale la RM si colloca al 2° posto in ITA) suggerisce una prospettiva di lavoro e/o di 
ricollocazione ai soggetti inoccupati. In effetti la spesa per i servizi ricreativi e culturali delle famiglie nel 
2011 è pari al 9,3%, dato superiore alla media naz.le (8,2%) per cui c’è una domanda interna interessante. 
Tuttavia il settore soffre della congiuntura negativa dell’economia (i dati sui visitatori dei musei registrano 
una decisa una flessione).

La densità di popolazione (ICP4), significativamente più bassa della media naz.le, è minima nell’area D, 
dove ricadono tutti i comuni montani, che,  analogamente all’area C3, continua a perdere popolazione. Le 
variazioni demografiche (2007-13) sono invece positive nelle aree C2, A e soprattutto C1. Infine la quota di 
popolazione più giovane cresce in quasi tutte le aree ad eccezione delle aree C3 e D dove sono in lieve calo. 
Questi processi di spopolamento in atto nelle aree montane indeboliscono e in molti casi compromettono il 
mantenimento dei sistemi socio-economici locali [W18].

Al contrario si manifestano alcune interessanti dinamiche demografiche positive nei comuni 
immediatamente a ridosso della fascia costiera e in alcune aree dell’interno [O17], specie del nord della 
regione. L’accesso ai servizi essenziali per la popolazione, almeno per quanto riguarda la sanità e 
l’istruzione (IP26 e IP27), risulta sostanzialmente analogo tra RM e ITA, ma le diversità emergono 
all’interno del territorio, in particolare nelle aree montane e collinari dell’interno, si rileva la minore 
presenza di strutture sanitarie e scolastiche [W19] (fig. 10 e fig. 11), e questo differenziale appare 
tendenzialmente in crescita.

Ciò induce un maggiore pendolarismo della popolazione verso i luoghi di studio o lavoro in particolare nelle 
aree C2 (IP28). Interventi per potenziare i servizi e le infrastrutture per il trasporto di persone e merci 
apporterebbero un significativo miglioramento delle condizioni di vita dei residenti in queste aree specie 
nelle aree montane. L’utilizzo del TPL (16,3% RM nel 2012, 19,6% ITA), sarebbe da incrementare anche 
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con l’obiettivo di ridurre l’impatto dei trasporti sull’ambiente.

Nell’ambito delle aree rurali sono state individuate 3 aree interne (vedi cap.8 par. 8.1). I residenti totali delle 
aree interne pilota sono oltre 85.000 nel 2013 pari al 5,5% della popolazione regionale, per il 60% 
localizzati nelle aree D del PSR. In tutte e tre le aree pilota la quota di popolazione con più di 64 anni supera 
il 25%, livello superiore a quelli medi delle aree rurali (con la solo eccezione dell’area D). Evidenti sono 
invece le differenze rispetto alla disponibilità di strutture sanitarie e scolastiche rispetto alla popolazione, 
che denota l’elevato grado di marginalità delle aree pilota rispetto alla situazione media delle aree rurali. Dal 
punto di vista economico, la quota di popolazione attiva raggiunge il 49%, livello più basso tra tutte le aree 
considerate e il reddito medio pro-capite è sempre inferiore a quello delle aree rurali.

Dal punto di vista più prettamente agricolo è evidente la forte incidenza del settore primario con quote 
anche doppie rispetto alla media regionale, viceversa sono relativamente meno presenti le attività industriali 
e soprattutto del terziario. L’analisi sulle caratteristiche delle aziende agricole evidenzia, in tutte e tre le aree 
interne, dimensioni aziendali ampie connesse a ordinamenti estensivi spesso legati alla zootecnia con 
l’eccezione della zona di Ascoli Piceno dove la presenza di molte piccole aziende abbassa la dimensione 
media complessiva.

L’analisi riportata mostra quindi che le aree interne individuate hanno una situazione demografica simile a 
quelle delle aree rurali più fragili (C3 e D), mediamente una situazione economica e una disponibilità di 
servizi peggiore rispetto a quella di tutte le aree rurali e un peso relativo  del settore agricolo maggiore.

La strategia nazionale aree interne può contribuire allo sviluppo in quelle aree rurali più marginali in termini 
di offerta di servizi attraverso un approccio integrato dei fondi comunitari (FESR-FEASR) e di risorse 
nazionali aggiuntive rivolte ai settori sanitario, scolastico e dei trasporti [O22]. 

Le aree rurali reg.li potranno beneficiare anche delle azioni implementate nell’ambito del II pilastro della 
strategia EUSAIR che hanno l’obiettivo di ridurre le distanze tra le comunità insulari e rurali attraverso il 
miglioramento della governance dei corridoi interni e delle reti energetiche, nonché sviluppando modalità di 
trasporto e di fornitura di energia favorevoli all’ambiente.

Per quanto riguarda la disponibilità di servizi avanzati, l’ADE individua 3 ambiti di azione per creare le 
condizioni per lo sviluppo dell’economia digitale: dotazione infrastrutturale in BL e BUL; utilizzo delle 
TIC; servizi on-line pubblici e privati.

Per quanto concerne la dotazione infrastrutturale al 2014 si è raggiunto l’obiettivo di copertura a 20 Mbits 
per tutta la popolazione telefonica del territorio, grazie agli interventi, in via di ultimazione, definiti 
nell’ambito del Piano Telematico Reg.le e finanziati in maniera complementare ed unitaria dai fondi 
FEASR-PSR 2007-2013, FESR, FAS e Mise.

Per quanto riguarda la situazione di copertura a 30 Mbps a dicembre 2013 solo il 4,7% della popolazione 
reg.le, concentrata principalmente nei 22 comuni più densamente popolati, era coperta dal servizio (6,99% 
ITA) evidenziando una limitata diffusione delle infrastrutture di TLC [W20].

Relativamente alla BUL (servizio a 100 Mbps), invece, tutta la RM è in DD. Il piano nazionale BUL ha 
classificato i comuni reg.li in DD (vedi BOX BUL).

Per quanto concerne il II pilastro dell’ADE, la situazione della RM rispetto ai target UE per il 2020 è 
descritta nella tab. 18: la diffusione e l’utilizzo delle TIC, intesa come la quota di famiglie che dichiara di 
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possedere l’accesso a Internet, è pari al 64,6% e quindi lontana dai livelli indicati dall’ADE (75%) seppur 
migliore del dato medio naz.le (60,7%). Secondo un’indagine Istat 2012 ciò è dovuto per il 46% alla 
mancanza di capacità e competenze tecniche necessarie. Solo il 51% dei cittadini fa uso regolare di internet 
(target UE 2020 75%) mentre ben il 43% non ne fa nessun uso (target UE 2020 15%) [W22].

La disponibilità e l’utilizzo delle TIC da parte delle imprese appaiono ormai abbastanza consolidati: il 96% 
dispone di una connessione a Internet, l'85% delle imprese che usa internet interagisce con la PA,l’11% 
delle imprese usa internet per gli acquisti e il 3% per le vendite mentre solo il 17% dei cittadini lo usa per i 
propri acquisti.

Per quanto riguarda il settore agricolo la situazione è assai diversa: solo il 3,3% delle aziende usa strumenti 
informatici (ITA 3,8%) e di queste circa il 25% per e-commerce. Tale dato può essere correlato alla bassa 
presenza di imprenditori agricoli con formazione specifica completa (ICP24), essendo stato dimostrato il 
legame diretto tra uso di internet e livello di istruzione, all’età media avanzata degli stessi imprenditori oltre 
che alla sotto infrastrutturazione delle aree rurali.

L’evidente ritardo nella diffusione delle TIC può essere colmato favorendo l’investimento dei privati nelle 
aree dove esiste una potenziale clientela e incentivando altrove l’ampliamento delle infrastrutture di rete con 
l’investimento pubblico [O19].

In conclusione, la situazione socio-economica delle aree rurali ha risentito particolarmente della crisi 
economica che ha aumentato il divario con le aree più urbanizzate della regione, almeno per quanto riguarda 
le dotazioni strutturali ed infrastrutturali. Vi sono però segnali positivi e opportunità che andrebbero colti, 
favorendo ad esempio la nascita e lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali, che specie nel terziario 
avanzato, siano in grado di usufruire delle nuove tecnologie, per fornire servizi alla persona o alle comunità, 
per il territorio e per l’ambiente [O20]. In questo ambito si rendono necessarie anche azioni di informazione 
e formazione rivolte al capitale umano operante nelle aree rurali.

Nelle aree rurali meno densamente abitate, l’esperienza dei GAL, ha evidenziato l’efficacia dell’ approccio 
bottom-up per l’attuazione degli interventi sul territorio [O21] e per l’individuazione dei fabbisogni reali e 
prioritari delle comunità locali. In questo ambito l’RVI ha evidenziato la necessità di incrementare da parte 
dei GAL il coinvolgimento in particolare del settore privato, di semplificare tanto a livello reg.le che 
centrale e dell’OP le procedure e il quadro regolatorio e di definire adeguate azioni di supporto ai GAL.

In merito al tema trasversale della semplificazione amm.va da quanto emerso dalla valutazione del PSR 07-
13 l’informatizzazione delle procedure e degli aspetti organizzativi costituisce una buona pratica del 
modello RM, con particolare riferimento alla trasparenza dell’azione amm.va, garantita dal SIAR e alla 
semplificazione realizzata con la dematerializzazione degli scambi documentali e informativi tra PA e 
sistema produttivo [S16].

Al contempo si sono riscontrate alcune criticità riguardo all’eccessivo carico di oneri amm.vi in capo ai 
beneficiari, in termini di documentazioni da presentare e complessità dei bandi [W23], in particolare 
nell’attuazione della progettazione integrata di tipo complesso (PIF, AAA, GAL, PIT) e problematiche di 
cooperazione applicativa tra SIAN ed SIAR. Il valutatore suggerisce in merito alcune possibili soluzioni 
(vedi all. AdC).

 

[1] La superficie forestale regionale da Inventario Forestale Regionale risulta pari a poco più di 256.000 
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ettari. La discrepanza rispetto al dato EUROSTAT (IC29) dipende da una differente definizione di 
superficie boscata.

 

Emergenza sismica 2016: breve descrizione del territorio “cratere sismico” 

Gli eventi sismici dei mesi di agosto e ottobre 2016 e gennaio 2017 caratterizzati da uno sciame sismico ad 
oggi ancora attivo hanno colpito l’Appennino centrale sviluppandosi in un’area al confine tra le regioni 
Lazio, Abruzzo, Marche ed Umbria.

Per la Regione Marche gli eventi sismici si sono scaricati con rilevante intensità sul territorio medio-
collinare e montano delle province di Macerata, Ascoli Piceno e Fermo; l’ultima scossa ha avuto 
significative ripercussioni anche su due comuni della provincia di Ancona. A seguito dei terremoti, per 
ragioni di sicurezza e a causa degli ingenti danni subiti dal patrimonio immobiliare, migliaia di persone 
residenti nei comuni più colpiti sono state trasferite sulla costa e ciò ha determinato un drammatico 
spopolamento di tali aree che rischia di diventare irreversibile. Nell’ambito del cratere le aree più vicine 
all’epicentro hanno subito i danni fisici maggiori (senza dimenticare naturalmente le 51 vittime 
principalmente nel comune di Arquata del Tronto). D’altra parte anche in Comuni esterni al cratere si sono 
registrati danni.

Nella seconda metà di gennaio 2017, mentre proseguivano le attività legate all’emergenza terremoto, gli 
stessi territori hanno dovuto far fronte un’eccezionale ondata di maltempo, con fortissime nevicate. 
Numerosi e complessi sono stati gli interventi attuati: dal recupero e soccorso delle persone che si trovavano 
in frazioni isolate, al ripristino della viabilità, delle infrastrutture e dei servizi essenziali gravemente 
compromessi considerato che vaste aree del cratere sono state coperte da 2 - 3 metri di neve.

Il continuo susseguirsi di scosse oltre a segnare profondamente la tenuta psicologica della popolazione, ha 
determinato anche forti complessità di tipo amministrativo, in primis la necessità di rivedere continuamente 
le diagnosi dei danni agli edifici e alle infrastrutture, duplicando o triplicando i sopralluoghi. A fine aprile 
2017 su 90.000 richieste di sopralluogo 70.000 erano state assolte, oltre la metà hanno dato esito di non 
agibilità. Le strutture viarie sono state fortemente danneggiate direttamente o indirettamente per crolli, 
frane, ecc. rendendo molto complessa sia l’attività di emergenza, sia, in prospettiva, quella di ricostruzione 
tenuto conto che la rete stradale nella zona del cratere è molto diffusa e frazionata.

Il numero complessivo di comuni della Regione Marche interessati dagli eventi sismici e ricadenti nel 
“cratere sismico” è pari a n. 87[1] pari a 36,9% del totale dei Comuni marchigiani ed al 42,3 % della 
superficie territoriale regionale (nel Lazio è interessato il 6,7% del territorio, in Abruzzo il 13,3%, in 
Umbria il 16,6%).

Tutti i comuni del cratere inoltre sono classificati come ad elevato rischio di sismicità dato che rappresenta 
uno svantaggio naturale di natura permanente.

La popolazione residente nei comuni del cratere è pari al 23% della popolazione totale regionale: è 
importante sottolineare che l’area marchigiana colpita dal terremoto si caratterizza, rispetto alla media 
regionale, per un basso livello di pressione antropica, per un basso grado di urbanizzazione ed un elevato 
peso della popolazione residente nelle aree sparse. La densità abitativa nell’area del cratere, in base ai dati 
censuari al 2011, è di 89,09 abitanti per Kmq contro i 163,9 della media regionale.
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Il territorio colpito dal terremoto è quindi un territorio di partenza “fragile” in quanto a rischio 
spopolamento caratterizzato da bassi tassi di crescita, marginalità fisica ed economica, limitatezza dei 
servizi disponibili.

Ciò vale in particolare per le zone più interne montane che rappresentano una quota considerevole del 
cratere (fig. 12).

Ma è anche un territorio ad elevato tasso di ruralità e vocazione agricolo-zootecnica: il cratere ricade tutto in 
aree rurale (con la sola esclusione del polo urbano di Ascoli Piceno), 4 dei 6 GAL delle Marche hanno 
comuni appartenenti alla zona terremotata, di questi il GAL Sibilla (MC) ha praticamente tutto il territorio 
ricadente nel cratere sismico, il GAL Fermano (FM) e il GAL Piceno (AP) una parte considerevole del loro 
territorio, il GAL Colli Esini (AN) una quota comunque non secondaria di territorio (fig. 13 e fig. 14).

Le aziende agricole ricadenti nel “cratere sismico” sono 15.297, ossia il 34,1 % del totale regionale, e 
coprono una SAU di 171.204,33 ettari, pari al 36,3% del totale. Di queste le aziende “con allevamenti” sono 
2. 948[2] pari al 45,5% del totale delle aziende zootecniche regionali mentre le aziende biologiche del 
cratere rappresentano oltre il 51% delle aziende biologiche marchigiane con una SAU pari quasi al 52% 
delle SAU biologica totale regionale.

 

Totale comuni 
CRATERE

n. aziende 
agricole

Fonte: ISTAT-
Censimento 
Agricoltura 2010

SAU
Superficie 
agricola 
utilizzata (ettari)

Fonte: ISTAT-
Censimento 
Agricoltura 2010

n. aziende con 
allevamenti

Fonte: ISTAT-
Censimento 
Agricoltura 2010

n. aziende con 
superficie 
biologica e/o 
allevamenti 
certificati bio

Fonte: ISTAT-
Censimento 
Agricoltura 2010

SAU (ettari) di 
aziende con 
superficie 
biologica e/o 
allevamenti 
certificati bio

Fonte: ISTAT-
Censimento 
Agricoltura 2010

MARCHE-
Totale comuni 
CRATERE

15.297 171.204,33 2.948 962 27.078,08

 

Totale comuni 
CRATERE/Totale 
regione (valori%)

% riferita a
 n.aziende con 
allevamenti 
 

Fonte: ISTAT-Censimento 
Agricoltura 2010

% riferita a
n. aziende con superficie 
biologica e/o allevamenti 
certificati bio
 

Fonte: ISTAT-Censimento 
Agricoltura 2010

% riferita a
SAU (ettari) di aziende 
con superficie biologica 
e/o allevamenti certificati 
bio
 

Fonte: ISTAT-Censimento 
Agricoltura 2010

MARCHE 45,5 51,5 51,8
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Effetti del sisma sul tessuto sociale e produttivo

Lo spopolamento dell’area del cratere e i danni ingenti alle infrastrutture, in primis quelle viarie, e agli 
immobili hanno modificato del tutto le condizioni socio economiche in cui operano le imprese agricole 
dell’area: l’accesso alle aziende agricole, ai terreni, alle stalle, ai pascoli; gli approvvigionamenti di materie 
prime e mezzi di produzione; le attività di immagazzinamento, stoccaggio, refrigerazione, trasformazione 
dei prodotti; le attività di conferimento di prodotti ai trasformatori e di vendita degli stessi (sia essa vendita 
diretta che ad intermediari commerciali) sono tutte attività diventate nell’immediato impossibili o molto 
complesse. Questa situazione si protrarrà in un arco temporale oggi difficilmente definibile, considerato che 
la lunga azione di ricostruzione non necessariamente ripristinerà la situazione socio-economica di partenza 
con riguardo nello specifico, alle attività a monte e a valle della produzione agricola (fornitori di mezzi di 
produzione, trasformatori, macellai, molini, punti vendita ed esercizi commerciali) chiuse a seguito del 
sisma. Il sisma ha prodotto purtroppo effetti negativi anche al di fuori del cratere avendo i danni subìti, ad 
esempio dalle reti infrastrutturali, ricadute anche al di fuori dei suoi confini, in particolare nelle aree 
montane la cui conformazione orografica è particolarmente complessa e la rete viaria frammentata. 
 Analogamente a livello di filiere produttive il blocco di attività di un segmento della filiera ricadente nel 
cratere produce danni agli altri elementi a valle e a monte della filiera stessa, per non parlare del crollo dei 
flussi turistici, in particolare nelle aree montane, che hanno pesantemente colpito anche le attività 
agrituristiche e tutte le attività agricole connesse. L’attività produttiva agricola nelle aree montane è quindi 
oggi ancor meno remunerativa e il rischio di spopolamento è divenuto più drammatico.

Per quanto riguarda nello specifico l’attività zootecnica, la delocalizzazione delle stalle più lontane dai 
centri aziendali, le difficoltà di accesso ai pascoli e alla risorsa idrica (a causa delle modifiche a livello di 
falda che rendono non più utilizzabili pozzi e abbeveratoi), le difficoltà di conservazione dei foraggi e 
mangimi a causa dei danni subiti da fienili e magazzini, le difficoltà di gestione del bestiame delocalizzato 
nei tunnel di emergenza, dopo gli stress già subiti a seguito degli eventi sismici, sono tutti elementi che 
rendono assai più complessa e costosa l’attività zootecnica nelle aree del cratere anche nel medio termine.

Lo spopolamento dell’area e il difficile contesto socio-economico e infrastrutturale, oltre ai continui timori 
provocati dal lunghissimo sciame sismico, rendono inoltre assai meno appetibile e più costoso 
l’insediamento di nuove attività produttive, sia agricole che non, nelle aree del cratere sismico.

Anche la prosecuzione delle attività produttive già in essere, comprese quelle ad alta valenza ambientale 
come l’agricoltura biologica, è messa a dura prova dal difficile contesto post-terremoto.

La popolazione residente ha un accresciuto bisogno di servizi, anche nuovi e specifici in funzione delle 
disagiate condizioni in cui si trova a vivere, e il contesto socio economico necessita di  sostegno per 
sviluppare attività economiche, turistiche, di valorizzazione, a partire dai prodotti agricoli locali, volte a 
rilanciare, anche con forme innovative, le potenzialità di queste aree.

 

[1] n. 30 già inseriti nel Decreto Legge 17 ottobre 2016 n. 189 “Interventi urgenti in favore delle 
popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016.” e n. 57 inseriti con la Legge 15 dicembre 2016, n. 229 
“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, recante interventi 
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urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016.”

[2] Aziende con allevamenti: include le aziende che allevano capi di specie bovine, bufaline ed equine (alla 
data del 24.10.2010). Per le altre specie, include le aziende che allevano capi per il mercato o i cui prodotti 
sono destinati alla vendita. Sono escluse le unità costituite esclusivamente da piccoli allevamenti a carattere 
familiare, costituiti da pochi capi di bestiame suino, ovino, caprino o di avicoli (polli, tacchini, oche, conigli, 
eccetera) utilizzati esclusivamente per il consumo familiare.

 

Fig.1 - Densità demografica
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tab.1a - analisi settori produttivi e/o filiere
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tab.1b - analisi settori produttivi e/o filiere
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tab.1c - analisi settori produttivi e/o filiere
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tab.1d - analisi settori produttivi e/o filiere
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tab.1e - analisi settori produttivi e/o filiere
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tab.1f - analisi settori produttivi e/o filiere
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tab.2 - correlazione obiettivi STRAS / VII Programma d'azione per l'ambiente
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fig.2 - stato di conservazione "formazioni erbose"
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fig.3 - stato di conservazione "foreste"

fig.4 - indicatore FBI
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fig.5 - indicatore WBI



106

fig.6 - comprensori irrigui del Consorzio di Bonifica delle Marche
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tab. 7 e tab. 8
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tab. 9 e tab.10
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tab.11 - Corpi Idrici soggetti ad eutrofizzazione
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tab.12 - azioni regionali per l’attuazione del PAN prodotti fitosanitari
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tab.13 - le minacce della Strategia Tematica per la Protezione del Suolo nelle Marche
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fig.7 - Rischio erosione idrica dei suoli
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fig.8 - stock di C organico totale regionale

fig.9 - aree a rischio frana
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tab.14 e tab.15 - emissioni ammoniaca fertilizzanti e allevamenti
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tab.16 e tab.17 - emissioni inquinanti combustione biomassa e rifiuti agricoli
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fig.10 - Densità territoriale delle imprese e delle istituzioni operanti nel settore sanità
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fig.11 - Densità territoriale delle imprese e delle istituzioni operanti nel settore istruzione
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Box Aree Interne - Indicatori

Box BUL
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tab.18 - Target EU2020 II pilastro ADE: situazione regionale
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fig.12 - Aree svantaggiate nel cratere sisma
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fig.13 - Aree rurali nel cratere sisma
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fig.14 - GAL nel cratere sisma

4.1.2. Punti di forza individuati nella zona di programmazione

PRIORITA' 1

1. Presenza di soggetti qualificati che svolgono attività di ricerca e sperimentazione

Sul territorio regionale operano numerosi soggetti qualificati che svolgono attività di ricerca, quali 
università e centri di ricerca. In questo sistema, l’Agenzia per i Servizi nel settore Agro-alimentare delle 
Marche (ASSAM) svolge la funzione di raccordo tra le esigenze delle imprese e il mondo della ricerca 
svolgendo prioritariamente il compito di trasferimento dell’innovazione alle imprese del settore 
agroalimentare direttamente o erogando servizi di formazione/informazione ai tecnici e formatori ma anche 
attività di monitoraggio agro-ambientale utili per la corretta gestione agronomica delle colture e per 
l’applicazione di tecniche avanzate di produzione integrata a basso impatto ambientale e biologica.

PRIORITA' 2

2. Forte esperienza manifatturiera con recente riqualificazione della produzione

Rispetto al passato la produzione manifatturiera marchigiana si è riqualificata e questo processo ha 
interessato anche i prodotti alimentari aprendo interessanti prospettive commerciali anche con i mercati 
esteri che apprezzano la qualità delle produzioni marchigiane

3. La quota degli investimenti lordi in agricoltura sul Valore Aggiunto è in aumento

La maggiore quota di capitalizzazione del settore agricolo regionale deriva da un lato da un minore valore 
aggiunto e dall’altro da una maggiore dimensione strutturale aziendale in termini di terreni e 
immobilizzazioni tecniche. Il fatto che il rapporto con il VA sia in controtendenza rispetto alla dinamica 
nazionale, è il segnale di una volontà a mantenere le dotazioni strutturali malgrado il calo di redditività.

4. Maggiore presenza relativa nelle Marche di aziende agricole con attività connesse

Lo sviluppo multifunzionale dell’agricoltura europea ha ancora ampi margini di crescita come testimonia la 
numerosità ancora modesta delle aziende con attività connesse. I dati censuari mostrano però che la strada 
nelle Marche è stata imboccata specie per quanto riguarda i servizi agrituristici e meccanici che ormai 
costituiscono una solida fonte di diversificazione reddituale. Queste positive esperienze di diversificazione 
denotano una significativa capacità di adattamento aziendale e possono essere un punto di partenza per un 
ulteriore ampliamento della gamma di attività connesse. 

PRIORITA' 4

5. Rilevante quota della superficie territoriale coltivata che significa presidio del territorio e tutela 
ambientale

La diffusione delle attività agricole sul territorio regionale caratterizza il paesaggio rurale delle Marche ed è 
il segnale della rilevanza che hanno le attività agricole per la gestione delle risorse naturali oltre che per la 
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qualità dell’ambiente. La quota della superficie territoriale gestita da aziende agricole è pari al 68% a fronte 
di un dato nazionale del 57% (CLC 2006). Anche all’interno della Rete Ecologica Marchigiana gli 
agroecosistemi si evidenziano come l’elemento più rilevante che costituisce la matrice del tessuto ecologico.

6. Maggiore incidenza delle superfici biologiche sulla SAU totale

La consistente diffusione dell’agricoltura biologica nelle Marche costituisce un punto di forza non solo per 
la componente qualitativa delle produzioni ma anche per una maggiore sostenibilità di questo metodo di 
coltivazione. In effetti se i vantaggi economici non sono sempre riscontrabili ed evidenti, quelli ambientali 
appaiono più certi specie per quanto riguarda la gestione dei suoli e il minore utilizzo di prodotti inquinanti, 
che preservano ed incrementano la fertilità dei terreni e la qualità delle acque.

7. Territorio rurale e forestale ad alta valenza naturale e biodiversità

La superficie agricola regionale è in buona parte ad alto valore naturale, (la percentuale a valore 
naturalistico “molto alto” è superiore alla media Italiana) così come la superficie forestale . Un ulteriore 
dato che conferma l’alta valenza naturale del territorio marchigiano è la varietà di Habitat naturali presenti, 
l’elevato stato di conservazione in particolare dell’ habitat “formazioni erbose naturali e seminaturali”, che è 
quello più strettamente correlato all’attività agricola e l’elevata biodiversità del patrimonio boschivo. 

8. Attuazione di una politica di sostegno alla biodiversità

La strategia europea per la biodiversità trova attuazione nelle Marche attraverso la Rete Ecologica delle 
Marche (REM), approvata con Legge Regionale, che rappresenta lo strumento di analisi, interpretazione e 
gestione della realtà ecologica regionale, rispetto al quale ogni strumento di pianificazione del territorio 
deve garantire coerenza. Inoltre la Regione si è dotata di un ulteriore strumento normativo per tutela delle 
risorse genetiche animali e vegetali minacciate di erosione genetica o a rischio di estinzione in base al quale 
è stato istituito il repertorio regionale e una rete di conservazione costituita da tutti quei soggetti (istituti di 
ricerca, enti locali, agricoltori) individuati come “custodi delle risorse genetiche”.

9. Leggero miglioramento della qualità delle acque in termini di nitrati

In merito alla qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei relativamente alla presenza di nitrati la 
tendenza è verso un leggero miglioramento della qualità. Rispetto all’anno precedente nel 2013, la qualità 
delle acque sotterranee classificata come “alta” passa dal 59.5% al 71.1% mentre quella delle acque 
superficiali passa da 54.3% a 58%.

10. Basso volume di acqua utilizzato a scopi irrigui

Anche a seguito del basso ricorso alle colture irrigue nell’agricoltura marchigiana, il volume d’acqua 
utilizzato per scopi irrigui è pari allo 0,37% rispetto al valore nazionale e rappresenta il valore più basso in 
assoluto rispetto alla media del Centro Italia.

PRIORITA' 5

11. Bassa fenomenologia degli incendi

Il rischio di incendi boschivi è potenzialmente elevato, data la vegetazione mediterranea, anche di conifere e 
sempreverdi presente nel territorio regionale, cui si sommano gli effetti sempre più evidenti e negativi per la 
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vegetazione dovuti ai c.d. “cambiamenti climatici”( la Regione ha classificato i Tipi forestali delle Marche 
come a rischio alto o medio di incendio boschivo, senza la presenza di aree forestali a basso rischio). A 
fronte di tale situazione è stato implementato, anche col  supporto dei fondi dello sviluppo rurale, un sistema 
di previsione e prevenzione molto efficace  e tecnologicamente avanzato rivolto potenzialmente a tutte le 
superfici boscate regionali che ha permesso di contenere il numero  e l’estensione degli incendi. Gli 
interventi preventivi hanno interessato complessivamente (dal 2000 al 2014) circa il 5% della superficie ad 
alto e medio rischio di incendio boschivo regionale, occorre pertanto proseguire e, magari, potenziare il 
sostegno in tale ambito per ampliare la superficie di intervento.

12. Le emissioni di gas climalteranti dal settore agricolo sono limitate e in diminuzione

Il trend dei principali gas climalteranti derivanti dal settore agricolo, metano, protossido di azoto, 
ammoniaca, ha un andamento decrescente negli ultimi dieci anni e il dato è anche più positivo rispetto alla 
media nazionale.

13. Pianificazione relativa all’efficienza energetica e alla produzione di energia da Fonti Energetiche 
Rinnovabili (FER)

Riguardo gli impianti per la produzione energetica, ai fini di una adeguata gestione amministrativa e 
territoriale, la Regione ha introdotto da poco dei criteri relativi alla realizzazione degli impianti energetici 
alimentati a fonti rinnovabili, in linea con gli obiettivi comunitari e che stimolano azioni di indirizzo 
nell’efficienza energetica e nella produzione di energia da Fonti Energetiche Rinnovabili (FER). Le DGR 
255/2011 e 1191/2012 contengono disposizioni che regolano il procedimento di autorizzazione unica per gli 
impianti a biomasse ed a biogas e l’obbligo dell’utilizzo delle migliori tecniche disponibili e i limiti delle 
emissioni inquinanti nei comuni in zona A; la DA n. 13/2010 e la DGR n. 1756/2010 determinano 
rispettivamente l’individuazione di aree non idonee per il fotovoltaico e l’individuazione di approfondimenti 
tecnico-amministrativi.

PRIORITA' 6

14. Assenza di grandi agglomerati urbani e sviluppo policentrico

Le Marche possono essere considerate una regione prevalentemente rurale in rapporto con le aree più 
densamente popolate dell’Europa. I maggiori centri urbani si concentrano lungo la fascia costiera per cui le 
aree interne sono caratterizzate da paesi diffusi su un territorio in gran parte occupato da attività agricole. 
Questo è un contesto che favorisce l’approccio integrato dello sviluppo rurale in quanto le campagne sono 
abitate anche se gli agricoltori costituiscono ormai una piccola quota della popolazione. Proprio per il fatto 
che sono relativamente poco numerosi, accresce la loro rilevanza per la gestione del territorio ma anche per 
il mantenimento e lo sviluppo dei sistemi economici locali.

15. Rilevanza e diffusione del patrimonio storico-culturale

Le Marche si caratterizzano per un patrimonio storico-architettonico ricco e diffuso su tutto il territorio, con 
realtà conosciute anche a livello internazionale che potranno assurgere a punti di forza della capacità 
attrattiva del turismo di connotazione artistico-culturale. Poiché gran parte di questo patrimonio è 
localizzato nelle aree rurali, la sua valorizzazione costituisce una componente dell’offerta territoriale ed 
appare quindi opportuno favorire una maggiore integrazione con le attività socio-economiche che possa 
diventare una opportunità per sviluppo locale. Ad esempio il recupero e il riuso di strutture storiche esistenti 
per finalità economiche o sociali potrebbe diventare un elemento qualificante e caratterizzante dell’offerta 
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turistica di un’area oltre che un catalizzatore dell’identità territoriale. 

16. Buon livello di trasparenza e semplificazione amministrativa

L’informatizzazione delle procedure e degli aspetti organizzativi attuata nel precedente periodo di 
programmazione costituisce una buona pratica, con particolare riferimento alla trasparenza dell’azione 
amministrativa, garantita dal sistema Informativo Agricolo Regionale (SIAR) e alla semplificazione 
amministrativa realizzata attraverso la dematerializzazione degli scambi documentali e informativi tra la PA 
e il sistema produttivo.

4.1.3. Punti deboli individuati nella zona di programmazione

PRIORITA' 1

1. Bassa propensione delle imprese verso le attività di R&S e minore tasso di innovazione

Il basso di incidenza sul PIL regionale della spesa “intra muros” è dovuto principalmente ad un sistema 
produttivo fatto da piccole imprese che singolarmente non sono in grado di esprimere un qualificato e 
consistente fabbisogno di servizi in questo ambito, sebbene esistano diversi soggetti pubblici e privati capaci 
di fornire un’offerta specialistica. Questa criticità andrebbe affrontata stimolando la domanda di servizi 
innovativi, accrescendo la consapevolezza tra gli operatori economici sull’importanza delle attività di R&S 
per la crescita imprenditoriale e indirizzando l’offerta verso attività coerenti con le caratteristiche del 
sistema produttivo regionale.

2. Scarso livello di interazione tra operatori economici e mondo della ricerca/innovazione

Pur in presenza di soggetti qualificati, il sistema della conoscenza nelle Marche non appare ancora 
adeguatamente integrato: nell’ambito dei focus group organizzati in fase di programmazione è emersa 
l’importanza di un maggiore raccordo tra impresa e R&S e più in generale di incrementare l’interazione tra 
attività di formazione, ricerca, sperimentazione e consulenza.

3. Inferiore livello formativo degli imprenditori agricoli

La maggior parte dei capoazienda non ha una formazione professionale specifica, nel settore primario 
prevalgano i lavoratori con bassi livelli formativi, rispetto agli altri settori, e coesistono due differenti livelli 
formativi connessi probabilmente all’età dei lavoratori con quelli più giovani con un titolo di studio 
mediamente più elevato della media nazionale viceversa quelli più anziani meno scolarizzati.

4. Scarsa diffusione degli strumenti informatici nelle aziende agricole

La piccola quota di aziende che utilizzano le tecnologie informatiche denota un basso livello di 
modernizzazione dell’agricoltura regionale almeno per quanto riguarda l’accesso alle informazioni, l’uso dei 
software per la gestione aziendale,  l’utilizzo del web a fini commerciali e di promozione. I fattori limitanti 
non sono solo le competenze necessarie ma anche la diponibilità e distribuzione sul territorio delle 
infrastrutture di banda larga e ultra larga.
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PRIORITA' 2

5. Minore dinamicità del sistema economico regionale e prevalenza di imprese di piccola dimensione

Il sistema economico marchigiano ha risentito più di altre regioni degli effetti della crisi economica e sta 
orientando maggiormente le sue produzioni verso i mercati esteri. Questa fase è particolarmente critica e 
difficoltosa, non solo per l’instabilità dei mercati ma anche per le caratteristiche strutturali delle imprese 
regionali, mediamente piccole in termini economici ed occupazionali. Queste caratteristiche si ritrovano 
anche nel settore agricolo: le aziende agricole di maggiore dimensione economica, che potenzialmente 
possono produrre un reddito annuale soddisfacente per una unità lavorativa a tempo pieno rappresentano 
appena 16% delle aziende regionali. Inoltre un sistema produttivo estremamente frammentato ostacola la 
diffusione di informazioni, la formazione degli operatori, il recepimento di innovazioni, l’aggregazione 
dell’offerta. Non da ultimo, le imprese di piccole dimensione, tra cui la maggior parte di quelle agricole, 
hanno maggiore difficoltà di accedere al credito.

6. Contrazione del credito concesso alle imprese

Negli ultimi anni, ed in seguito alla crisi economica, si è modificata la domanda di credito, sia in quantità 
che in qualità. Si è indebolita specie per la componente legata agli investimenti, in quanto probabilmente gli 
imprenditori ritengono che il livello di rischio sia troppo elevato, ed ha assunto una maggiore rilevanza il 
finanziamento dei debiti di breve e medio periodo che sono le criticità gestionali prioritarie in questo 
periodo. Questa situazione richiede un attento esame delle nuovi fabbisogni finanziari delle imprese che 
segnalano comunque difficoltà nell’accesso al credito non solo per quanto riguarda gli investimenti. Occorre 
evitare che la debole domanda non venga ulteriormente penalizzata da un comportamento eccessivamente 
selettivo da parte degli istituti di credito che sono portati naturalmente a ridurre il rischio di insolvenze. La 
questione riguarda l’intero sistema economico ma in agricoltura questa criticità è particolarmente avvertita 
da parte delle imprese che sono costrette ad affrontare lunghi periodi di anticipazione finanziaria, sia legate 
ai cicli produttivi (es. costi di impianto per piantagioni), sia per esigenze organizzative tra le quali l’accesso 
ai finanziamenti pubblici. Tra le cause che rendono poco fluido l’accesso al credito bancario si segnala la 
difficoltà di valutare la struttura aziendale e la redditività delle attività, dato che la maggior parte delle 
aziende agricole non ha obblighi di tenuta contabile e raramente utilizza strumenti per il controllo e/o la 
pianificazione delle attività.

7. Le attività economiche dei settori primari e secondari sono a più basso valore aggiunto e sono 
caratterizzate da bassa competitività

Il sistema produttivo marchigiano è caratterizzato da produzioni mediamente a basso contenuto tecnologico 
e/o innovativo per quanto siano presenti eccellenze che rappresentano però un‘eccezione. Lo sviluppo 
manifatturiero si è concentrato nei passati decenni, in produzioni di beni o di componentistica a supporto di 
grandi gruppi industriali (façonisti). Analogamente nel settore agricolo, le aziende si sono sviluppate 
diminuendo l’intensità del lavoro e aumentando il tasso di meccanizzazione, per consentire all’agricoltore di 
lavorare anche in fabbrica, per cui si sono favorite le coltivazioni estensive di cereali ed industriali. Ora 
questo sistema è in forte difficoltà in quanto tali produzioni a basso valore aggiunto raramente possono 
competere sui mercati internazionali a causa dei maggiori costi di produzione.

8. Aziende agricole orientate alla gestione di breve periodo

La prevalenza delle coltivazioni avvicendate, ed in particolare quelle estensive a basso valore aggiunto, 
necessita di ampie dimensioni aziendali per essere remunerative, caratteristica non comune nelle Marche e 
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determinano la struttura dei costi con una maggiore incidenza di quelli correnti. Questo orientamento 
aziendale può ostacolare una visione strategica imprenditoriale, in quanto troppo concentrata 
sull’andamento corrente dei mercati, e quindi inibire le capacità di programmare le attività aziendali nel 
medio-lungo periodo.

9. Il rapporto tra capoazienda giovani ed anziani è molto più basso della media italiana

Il processo di invecchiamento nella demografia delle imprese, implica una serie di considerazioni che hanno 
anche un risvolto economico ovvero: gli imprenditori anziani tendono a investire meno sulle aziende a meno 
che non vi sia la certezza di un ricambio generazionale; i giovani sono maggiormente propensi ad innovare, 
diversificare, formarsi ed informarsi utilizzando anche le strumentazioni informatiche e telematiche; 
l’insediamento di giovani comporta anche una maggiore probabilità che la comunità locale resti attiva e 
proiettata verso il futuro.

10. Le attività selvicolturali non sono molto diffuse

Malgrado l’estesa superficie forestale, non si sono sviluppate molte imprese nel settore in quanto si tratta 
prevalentemente di boschi non gestiti per finalità produttive. La principale produzione silvicola è legna da 
ardere (97%) e non esiste un evidente legame tra produzioni legnose e la filiera del mobile ed arredamento 
regionale o altre filiere. Esiste invece un vivace mercato dei sottoprodotti forestali, tartufo innanzitutto, che 
alimentano però una economia di scala prevalentemente locale e di difficile quantificazione. Tra i vincoli 
che limitano una adeguata gestione delle superfici forestali si segnala la frammentazione delle proprietà 
private e pubbliche, i vincoli normativi e le complesse regole autorizzative, la scarsa manutenzione e/o 
inadeguatezza della viabilità forestale.  Si evidenzia inoltre una scarsa valorizzazione dei prodotti non 
legnosi e dei servizi turistici, ricreativi e didattici; la limitata diffusione di strutture (specie a scala non 
domestica) in grado di utilizzare il prodotto legnoso come fonte energetica; il limitato utilizzo di legname 
per bioedilizia o come materiale da opera in genere.

11. Bassa produttività del lavoro nelle Industrie alimentari

Le caratteristiche strutturali del sistema imprenditoriale non ha favorito lo sviluppo di produzioni a elevato 
tasso innovativo o a forte intensità di capitali. Questa situazione in parte potrà modificarsi in seguito alle 
pressioni competitive che stanno spingendo le imprese verso un processo di internazionalizzazione, percorso 
ostacolato proprio dalla forte frammentazione produttiva. Per le aziende di piccola e media dimensione è 
difficile affrontare singolarmente questioni critiche per l’accesso ai mercati esteri quali ad esempio: la 
logistica e la commercializzazione; gli adempimenti normativi e di certificazione richiesti dai mercati di 
destinazione; la promozione dell’offerta e l’incontro con la domanda estera.

 

PRIORITA' 3

12. Minore integrazione delle aziende agricole nella filiera agroalimentare

La catena del valore nelle filiere agroalimentari premia maggiormente i soggetti che operano in prossimità 
con  il consumatore finale, per cui è fondamentale per gli agricoltori non delegare completamente le fasi 
della trasformazione e della commercializzazione a soggetti terzi. La minore integrazione in filiera 
indebolisce il potere contrattuale dei produttori agricoli che vengono generalmente considerati dai 
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trasformatori e dai distributori fornitori di materie prime sostituibili a seconda degli andamenti di mercato.

 

PRIORITA' 4

13. Bassa efficienza  dei sistemi e degli impianti di irrigazione

I sistemi di irrigazione adottati sono per la maggior parte poco efficienti e le modalità di 
approvvigionamento, considerato che la fonte primaria è quella sotterranea, non sono in linea con la logica 
di razionale utilizzo della risorsa idrica volta alla sua tutela e conservazione. Inoltre gli impianti irrigui sono 
in alcuni casi obsoleti e determinano perdite idriche.

14. Fenomeno erosivo del territorio

Il fenomeno erosivo nelle Marche è diffuso territorialmente, riguarda infatti circa il 30% del territorio, ma 
non tocca picchi elevati , infatti risulta elevato nel 19% della superficie regionale. Il rischio di erosione si 
concentra tuttavia nelle aree produttive agricole, in particolare aree arabili e colture permanenti . Inoltre 
emerge una generale carenza di sostanza organica che riguarda gran parte dei suoli del territorio regionale il 
cui trend, nel decennio 2004-2014, risulta comunque sostanzialmente stabile probabilmente grazie alla 
corretta gestione agronomica prevalente nelle Marche che vede un basso ricorso alle monosuccessioni.

15. Diffuso rischio idrogeologico

Il territorio marchigiano ha un notevole livello di fragilità evidenziato dall’elevato indice di franosità che 
risulta essere tra i più elevati a livello nazionale in termini di diffusione territoriale seppure la maggior parte 
delle aree presentano una pericolosità lieve o moderata, mentre il fenomeno del rischio idraulico per effetto 
dell’esondazione dei corsi d’acqua è localizzato nei fondovalle e nei tratti terminali delle aste fluviali, dove 
maggiore è il livello di edificazione e impermeabilizzazione del suolo.

 

PRIORITA' 5

16. Elevato deficit elettrico

Con un rapporto tra produzione e consumo di energia pari a -48,8%, la RM è la terza regione in Italia con il 
più alto deficit elettrico dopo l’Umbria 54,2% e il Veneto 49,7%.

17. Bassa diffusione degli impianti energetici a biomassa

L’Italia centrale concorre alla produzione di energia da bioenergie per l’8,4% di cui la RM contribuisce con 
solo lo 0,9%, dato che tiene conto anche della produzione di biogas dalla frazione organica dei rifiuti, 
pertanto il contributo delle biomasse agricole è ancora meno rilevante. Nella realizzazione di impianti a 
biomassa esistono anche difficoltà non tecnologiche legate al basso grado di accettabilità sociale molto 
sentito in ambito regionale rispetto al contesto nazionale, che ha ridotto fortemente se non bloccato la 
realizzazione degli impianti.
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PRIORITA' 6

18. I processi di spopolamento nelle aree montane indeboliscono e compromettono il mantenimento dei 
sistemi socio-economici locali

La progressiva diminuzione dei residenti nei comuni montani ha ripercussioni negative sulle attività 
economiche e sociali. Le imprese trovano maggiori difficoltà a conseguire un reddito specie se orientate ai 
mercati locali e contemporaneamente il peggioramento del livello dei servizi alla popolazione, ostacola la 
permanenza degli operatori economici ed in particolare ostacola la permanenza e/o l’insediamento dei 
giovani e delle loro famiglie.

19. Minore presenza di strutture sanitarie e scolastiche nelle aree montane

Il rapporto tra estensione territoriale e numerosità di queste tipologie di strutture, che possono essere assunte 
come proxies dell’offerta di servizi essenziali alla popolazione, è penalizzate per le aree montane rispetto ai 
comuni della fascia costiera e collinare. Calcolando gli indici rispetto alla popolazione residente la 
situazione migliora sensibilmente ma resta il fatto che gli abitanti delle aree montane devono percorrere 
maggiori distanze per raggiungere le strutture sanitarie e scolastiche più vicine (pendolarismo).

20. Limitata diffusione delle infrastrutture avanzate di telecomunicazione

Solo il 4,7% della popolazione marchigiana ha copertura con banda larga a 30Mbps, l’accesso alle reti di 
comunicazione a banda larga è inoltre limitato alle aree più urbanizzate della regione e questa situazione 
produce un ulteriore svantaggio per la popolazione delle aree rurali. L’accesso più difficile alla crescente 
offerta di servizi on-line non produce solo uno svantaggio sociale, ma anche economico in quanto sono 
minori le possibilità delle imprese di far conoscere le loro produzioni e di relazionarsi con la Pubblica 
amministrazione.

21. Generale peggioramento dei livelli occupazionali

La crescita del tasso di disoccupazione, sta assumendo livelli preoccupanti sul piano sociale, specie in 
considerazione che le statistiche non tengono conto dei cosiddetti “ammortizzatori sociali” (stato di mobilità 
che spesso è l’anticamera del licenziamento). Il fenomeno della disoccupazione, che interessa in parte il 
settore agricolo, impatta in maniera più forte sui sistemi produttivi locali, specie di alcune aree interne a 
forte vocazione manifatturiera, creando un peggioramento delle condizioni di vita, che coinvolge anche le 
comunità rurali. Nelle aree D si è rilevato il minore tasso di attività, mentre in quelle C1 il massimo tasso di 
disoccupazione. Gli effetti della disoccupazione sono più evidenti fra i giovani, innescando un divario 
generazionale tra coloro che sono regolarmente occupati e chi non trova lavoro o al massimo riesce a 
ottenere rapporti di lavoro occasionali e precari.

22. Basso utilizzo dell’ICT da parte dei cittadini marchigiani

Ben il 43% dei cittadini marchigiani non fa alcun uso di internet e per quasi la metà di loro ciò dipende dalla 
mancanza di capacità e competenza.
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4.1.4. Opportunità individuate nella zona di programmazione

PRIORITA' 1

1. Trasferimento delle innovazioni e delle tecnologie informative

La possibilità per gli imprenditori agricoli e agroalimentari di accedere facilmente e rapidamente alle 
informazioni sta diventando un fattore cruciale per lo sviluppo delle aziende ed è indispensabile stimolare la 
consapevolezza sull’importanza di introdurre nuove modalità tecniche ed organizzative al fine di adattarsi ai 
veloci cambiamenti sociali, economici ed ambientali che stanno avvenendo. L’attuazione, della strategia per 
la smart specialisation e del partenariato europeo dell’innovazione, con la costituzione di gruppi operativi 
per l’innovazione, concomitante all’implementazione dell’agenda digitale, rappresentano un’opportunità di 
sviluppo innovativo. Il processo di trasferimento dell’innovazione e della conoscenza inoltre, risulta 
facilitato se esiste un coordinamento ed una interazione tra attività di formazione, ricerca, sperimentazione e 
consulenza in grado di raccordare le esigenze operative delle aziende con  i fornitori di servizi.

 

PRIORITA' 2

2. Economia regionale decisamente orientata verso i mercati esteri

In seguito alla crisi economica e alla contrazione dei consumi interni, le attività manifatturiere regionali 
stanno sviluppando la rete di relazioni commerciali con l’estero, dove la produzione marchigiana di qualità è 
apprezzata: la bilancia commerciale è infatti positiva. Per quanto riguarda il comparto agroalimentare le 
esportazioni nel periodo 2007-2013 sono cresciute del 40%.

3. Il Valore Aggiunto del settore primario in diminuzione fino al 2009 è successivamente in lieve recupero

Il Valore Aggiunto è un aggregato economico che risente fortemente degli andamenti congiunturali per cui è 
difficile esprimere una valutazione sulla base di pochi anni. Tuttavia la crescita del VA registrata a partire 
dal 2010 è comunque un segnale positivo che evidenzia un recupero dopo anni di decrescita. Sicuramente 
un ruolo rilevante lo ha avuto l’incremento dei prezzi dei cereali, ma anche la il valore delle produzioni 
zootecniche è aumentato.

4. Collaborazione tra imprese e istituzioni in un contesto sovraregionale

La recente costituzione della Macroregione Adriatico-ionica il cui programma prevede la realizzazione di 
progetti di sviluppo rivolti ad un bacino di diverse decine di milioni di persone, rappresenta una opportunità 
di collaborazione tra istituzioni ed imprese su tematiche quali la tutela dell’ambiente, l’innovazione, lo 
sviluppo sostenibile.

5. I consumi dei prodotti alimentari di qualità sono in crescita

Si tratta di un segnale molto importante per l’agroalimentare marchigiano che punta molto sulla qualità delle 
produzioni. Sebbene l’adesione ai marchi a denominazione comunitaria sia ancora poco diffusa, occorre 
considerare che per i prodotti agricoli di base, come ad esempio i cereali, si stanno diffondendo disciplinari 
di produzione particolarmente attenti alla componente qualitativa dei prodotti.
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6. Le industrie alimentari regionali aumentano in numero

Questa situazione può essere considerata come il segnale di un mercato in espansione in un contesto 
regionale in cui c’è una bassa specializzazione agroalimentare. Il concomitante buon risultato della bilancia 
commerciale fa ritenere che esistano ancora margini di miglioramento per queste attività economiche; 
inoltre puntare su questo comparto significa anche favorire la crescita di un indotto che coinvolge le 
produzioni agricole locali.

7. Ristrutturazione del sistema produttivo agricolo regionale verso aziende di maggiori dimensioni

La cessazione di molte piccole aziende induce un aumento delle dimensioni medie aziendali ed il fenomeno 
nelle Marche è stato particolarmente marcato negli ultimi decenni. La crescita delle dimensioni strutturali 
determina l’aumento della produzione standard che è una stima economica basata sulle superfici coltivate e 
sui capi allevati. L’aumento non si traduce in un effettivo miglioramento della redditività aziendale ma la 
maggiore velocità con cui avviene è sintomatico di una ricomposizione della base produttiva regionale verso 
aziende strutturalmente più solide e competitive.

8. Le attività connesse rappresentano una valida opportunità reddituale

Ad eccezione dell’agriturismo e del contoterzismo attivo, altre tipologie di attività connesse all’agricoltura 
appaiono ancora in ritardo rispetto alla media italiana e vanno considerate come opportunità di crescita per 
le aziende agricole regionali in funzione alle caratteristiche dei territori in cui operano. Ad esempio nelle 
aree montane  e alto collinari potrebbe svilupparsi la produzione di energie da biomassa legnosa per 
impianti di trasformazione di piccola scala. Analogamente, specie nelle aree più carenti di servizi alla 
popolazione e nelle aree più densamente popolate, lo sviluppo dell’agricoltura “sociale”, forma di 
innovazione organizzativa che estende la gamma di attività aziendali in ambiti considerati in passato al di 
fuori del settore economico agricolo ma perfettamente coerenti con il concetto di sviluppo rurale integrato, 
rappresenta un’opportunità per le aziende e le comunità rurali.

9.  Aumento della competitività del settore forestale e nuove prospettive 

Potenziale aumento della competitività delle aziende e imprese forestali marchigiane attraverso la riduzione 
dei costi di  produzione, la valorizzazione energetica delle biomasse forestali, la valorizzazione degli altri 
prodotti legnosi e dei prodotti non legnosi, lo sviluppo delle funzioni ricreative del bosco,  una gestione 
attiva delle foreste proiettata all'aumento del valore aggiunto del prodotto legno considerata anche la 
discreta percentuale di bosco utilizzabile a fini produttivi, lo sviluppo del  legame tra produzioni legnose e la 
filiera del mobile ed arredamento regionale o altri comparti che impiegano produzioni legnose (pannelli, 
semilavorati, imballaggi).

 

PRIORITA' 3

10. Aggregazione e organizzazione dell’offerta

A fronte della  frammentazione imprenditoriale e del prevalere di imprese di modeste dimensioni 
economiche per innalzare la redditività aziendale, le strategie possibili sono quelle di aggregare ed 
organizzare l’offerta e di orientarla verso le produzioni di qualità certificata. L’approccio di filiera sostenuto 
col PSR 2007-2013 ha dato in effetti un forte impulso alle produzioni di qualità sostenendo la certificazione 
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di oltre 1000 aziende.

PRIORITA' 4

11. La zootecnia estensiva nelle aree montane può produrre tutela ambientale, reddito e occupazione

La gestione attiva degli ambienti aperti (pascoli) di montagna e di collina può avere un ruolo determinante 
nella tutela della biodiversità, le praterie rappresentano un habitat specifico per alcune specie animali e 
vegetali, per cui la loro presenza consente di mantenere un elevato livello di biodiversità. Sono aree che 
vanno gestite sia per ostacolare i processi di naturalizzazione sia per consentire il loro utilizzo per finalità 
produttive (prati permanenti e pascoli). Gli allevamenti estensivi conseguono risultati economici meno 
evidenti ma appaiono più sostenibili e praticabili nelle aree montane e/o alto collinari. La loro diffusione è 
abbastanza capillare su tutto l’arco appenninico  e risultano centrali nella creazione e mantenimento 
dell’occupazione nelle aree montane, pertanto il mantenimento e lo sviluppo della zootecnia estensiva può 
rappresentare un’opportunità sia dal punto di vista ambientale che dal punto di vista di tenuta socio 
economica  delle aree montane.

12. Diffusione di tecniche agricole sostenibili

L’attuazione da parte degli imprenditori agricoli di pratiche colturali e azioni volte alla riduzione 
dell’erosione superficiale e del dissesto dei versanti, all’incremento della fertilità dei suoli e alla 
salvaguardia del paesaggio rurale con riguardo oltre che alla gestione delle superfici coltivate, anche alla 
regimazione delle acque e alla gestione del territorio in senso più ampio rappresentano una grande 
opportunità per la tutela ambientale del territorio regionale. Il sostegno alle pratiche agronomiche sostenibili 
e alle azioni coerenti con le indicazioni della direttiva quadro sulle acque  e del Piano di Azione Nazionale 
per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari assicurano una migliore salvaguardia della risorsa idrica e più in 
generale una riduzione dell’impatto ambientale dell’attività agricola..

13. Gestione sostenibile delle foreste

L’attuazione di una gestione sostenibile delle foreste, attraverso la redazione dei piani di assestamento e 
gestione forestale, può avere un ruolo determinante nell’uso sostenibile delle risorse forestali garantendo al 
contempo la valorizzazione degli aspetti connessi alla tutela della biodiversità e delle risorse naturali. 
L’incentivazione dell’associazionismo per la gestione associata dei beni agro-silvo-pastorali può ridurre le 
principali debolezze del settore, quali la frammentazione della proprietà e l’insufficiente gestione - quando 
non addirittura l’abbandono - dei beni, aggregando in strutture consortili e mettendo a sistema le 
competenze e i ruoli del settore forestale

14. Sostegno ad interventi concentrati territorialmente

Gli interventi volti alla tutela ambientale concentrati territorialmente, quali gli Accordi Agroambientali 
d’Area sperimentati nel precedente periodo di programmazione, producono effetti positivi maggiori 
operando in una logica di ambito e non puntiforme. Tali strumenti possono anche rappresentare anche 
importanti ambiti di incontro e confronto costruttivo tra soggetti (agricoltori, soggetti gestori dei siti protetti, 
amministrazioni ecc.) che spesso hanno poche occasioni di dialogo e condivisione.

15. Miglioramento dei sistemi di approvvigionamento distribuzione e irrigazione

La riconversione ed il miglioramento dei sistemi di adduzione e distribuzione dell’acqua, col passaggio 
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dalle condotte a pelo libero a condotte in pressione, l’incremento dell’approvvigionamento da reti irrigue, 
invece che da acque sotterranee, il passaggio a sistemi di irrigazione più efficienti rappresentano 
un’opportunità importante per un utilizzo più razionale ed ecologicamente compatibile della risorsa idrica. 
Relativamente alle infrastrutture irrigue regionali, il Piano di Tutela delle Acque evidenzia la necessità di 
una manutenzione straordinaria dei grandi invasi ad uso irriguo.

 

PRIORITA' 5

16. Contributo dell’agricoltura e delle foreste alla mitigazione dei cambiamenti climatici

L’agricoltura può contribuire alla riduzione della concentrazione di gas serra nell’atmosfera non solo 
attraverso la diminuzione delle emissioni prodotte ma anche contribuendo all’assorbimento di carbonio 
attraverso lo sviluppo di quelle modalità di uso del suolo che accrescono le sue capacità “naturali” di 
assorbire la CO2. Lo stesso ruolo di assorbimento di carbonio, evidenziato anche nel Piano regionale per il 
Clima, viene svolto dalla gestione attiva sostenibile delle foreste e dalla forestazione, essendo le foreste e il 
suolo i principali assorbitori di gas effetto serra (carbon sink). La riduzione del rischio di incendio è un altro 
elemento essenziale per la mitigazione dei cambiamenti climatici.

17. Sviluppo delle fonti energetiche  rinnovabili e sostenibili

 La produzione di energia da fonti energetiche rinnovabili è in netto aumento nella regione Marche e tra le 
fonti rinnovabili il fotovoltaico è in forte crescita. Una maggiore valorizzazione energetica della biomassa 
legnosa con l'attivazione di filiere corte locali, in particolare nelle aree montane per via della cospicua 
presenza di superfici boscate, può assumere un ruolo importante per i fabbisogni energetici regionali.

 

PRIORITA' 6

18. Dinamiche demografiche positive nei comuni a ridosso della fascia costiera e in alcune aree interne 
collinari e montane

Gli incrementi di popolazione registrati negli ultimi anni nei comuni periurbani ed in alcune aree interne 
fanno ritenere che la spinta demografica verso le aree costiere si stia esaurendo. Per quanto riguarda lo 
sviluppo rurale ciò significa che esistono le condizioni per il mantenimento della popolazione nelle aree 
meno urbanizzate, con ricadute positive sui sistemi economici locali in termini occupazionali e sociali.

19. Diffusione degli strumenti di comunicazione ed in particolare delle reti informatiche

Le tecnologie di comunicazione sono capaci di incidere sullo sviluppo socio-economico di un territorio 
come le Marche caratterizzato da una distribuzione capillare della popolazione e delle attività 
imprenditoriali. Questa caratteristica ha però determinato anche l’evidente ritardo regionale nella diffusione 
di queste tecnologie può essere colmato favorendo l’investimento dei privati nelle aree dove esiste una 
potenziale clientela (centri urbani anche minori) e incentivando l’ampliamento delle infrastrutture di rete 
dove invece non esistono attualmente le condizioni di mercato per i privati ma è stato valutato che si 
concretizzeranno in seguito all’investimento pubblico.
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20. Crescente frequentazione delle aree rurali

La diversificazione della domanda turistica può diventare un fattore di sviluppo per alcune aree rurali 
interne della regione che possono contare su emergenze ambientali e culturali capaci di attrarre molti 
visitatori. Questa è anche una interessante opportunità reddituale per gli agricoltori, sia direttamente 
attraverso la fornitura di servizi agrituristici che indirettamente con la vendita di prodotti alimentari e 
dell’artigianato locale.

21. Nascita di imprese innovative nelle aree rurali

La nascita e lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali, che specie nel terziario avanzato, siano in grado di 
usufruire delle nuove tecnologie (es. informatiche), per fornire servizi alla persona o alle comunità, per il 
territorio e per l’ambiente rappresenta un’importante opportunità di sviluppo per le aree rurali.

22. Approccio bottom-up per l’attuazione degli interventi sul territorio

Nelle aree rurali, la minore densità abitativa, facilita il coinvolgimento dei residenti per l’individuazione di 
fabbisogni specifici a livello locale aumentando così l’efficacia delle azioni che possono essere attuate su 
quel territorio. L’esperienza del Leader ma anche quella degli Accordi agro ambientale d’area hanno messo 
in evidenza che se si focalizza l’attenzione su una questione concreta e considerata critica dalla popolazione 
locale, è più facile coinvolgere i soggetti che possono intervenire sul problema (stakeholders) sia 
direttamente (es. agricoltori) sia indirettamente (es. funzionari pubblici e organizzazioni private).

23. Attuazione della strategia nazionale aree interne

La strategia nazionale aree interne può contribuire allo sviluppo in quelle aree rurali più marginali in termini 
di offerta di servizi attraverso un approccio integrato dei fondi comunitari  (FESR-FEASR) e di risorse 
nazionali aggiuntive rivolte ai settori sanitario, scolastico e dei trasporti.

4.1.5. Rischi individuati nella zona di programmazione

PRIORITA' 2

1. Perdita di competitività del sistema produttivo

La flessione del VA totale regionale in controtendenza rispetto alla crescita nazionale e comunitaria, dato 
che va verificato nei prossimi anni quando probabilmente ci sarà una ripresa dell’economia, è un elemento 
di preoccupazione in quanto segnala una perdita di competitività, almeno nei confronti della situazione 
italiana nel complesso. Altro segnale preoccupante in questa direzione è il peggioramento della bilancia 
commerciale. Lo spiccato orientamento manifatturiero dell’economia regionale e la forte propensione alle 
esportazioni hanno amplificato l’impatto della crisi, come evidenziano molti indicatori macroeconomici. Vi 
sono segnali di ripresa ma è chiaro che la situazione in alcuni comparti produttivi difficilmente potrà 
ritornare ai livelli pre-crisi, in quanto è cambiato il contesto economico mondiale e i rapporti commerciali 
tra Paesi.
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2. La spesa media mensile delle famiglie marchigiane per i consumi alimentari è in tendenziale calo

Il cambiamento del modello di consumo che si allinea progressivamente alla media nazionale potrà avere 
ripercussioni negative sulla domanda interna di alimenti e bevande in quanto non solo diminuiscono le 
quantità consumate ma anche la qualità degli alimenti tende ad uniformarsi (prodotti di largo consumo) con 
una potenziale perdita per le produzioni locali diversificate.  

3. La contrazione della SAU regionale è un processo che assume una velocità relativamente più elevata 
rispetto alla media nazionale specie nelle aree C3 e D

La diminuzione tendenziale del numero di aziende agricole è un fenomeno strutturale tipico delle economie 
avanzate che a partire da un sistema produttivo basato sull’agricoltura, dapprima sviluppano il settore 
industriale e poi quello terziario. Il calo delle aziende comporta anche la contrazione, anche se di solito 
meno proporzionale, delle superfici ma se questo processo avviene rapidamente e in maniera localizzata 
come nella aree C3 e D si hanno ripercussioni negative sulla gestione del territorio.

4. Contrazione degli allevamenti regionali

La diminuzione del numero di capi dal 2010 ha interessato quasi tutte le specie zootecniche ad esclusione 
dei suini, degli equini e probabilmente degli avicoli, anche se per quest’ultimi non c’è la rilevazione 
dell’Istat ma solo quella meno recente dell’Eurostat. Il calo può essere attribuito alla cessazione di numerosi 
piccoli allevamenti condotti da imprenditori anziani, ma ha sicuramente influito la difficile fase di mercato 
che sta attraversando la zootecnica i cui costi continuano a salire (mangimi in particolare) ma i prezzi di 
vendita restano stabili. Questa situazione ha un impatto negativo specie sugli allevamenti estensivi in 
montagna.

5. Diminuzione della manodopera agricola extrafamiliare

Le aziende agricole marchigiane sono prevalentemente a conduzione familiare e il ricorso a manodopera 
esterna riguarda per lo più attività stagionali. La diminuzione va interpretata negativamente in prospettiva in 
quanto indica una minore apertura delle aziende regionali al mercato del lavoro, probabile sintomo di una 
contrazione delle attività.

6. Contrazione del credito in agricoltura

Il cosiddetto credit crunch è un fenomeno che riguarda l’intera economia regionale e nazionale [PD5], ed 
anche nel settore agricolo il fenomeno è particolarmente evidente ma la sua interpretazione non è univoca: 
da un lato la crisi ha sollecitato un comportamento prudenziale da parte degli imprenditori che non vedono 
uno scenario favorevole per investire, dall’altro anche i finanziatori sono consapevoli che è aumentato il 
rischio di insolvenza per cui sono particolarmente attenti a valutare le garanzie offerte dalle aziende . Poiché 
il fabbisogno di credito in agricoltura è connesso anche alla gestione corrente e non solo agli investimenti, 
se le condizioni di accesso si irrigidissero troppo c’è il rischio di compromettere il funzionamento di quelle 
aziende che non hanno particolari problemi di redditività ma sono in difficoltà per l’allungamento dei tempi 
dei pagamenti da parte dei clienti. Inoltre la carenza di fonti di finanziamento non consente di cogliere le 
opportunità offerte dai mercati in espansione, con una conseguente perdita di competitività difficile poi da 
recuperare.

7. Difficile la valorizzazione di mercato della qualità delle produzioni biologiche
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L’andamento dei prezzi dei prodotti biologici non sempre segue l’incremento dei consumi, anzi l’apertura 
dei mercati favorisce l’importazione di prodotti certificati ed un livellamento dei prezzi che penalizza le 
aziende meno competitive. Se questo fenomeno può essere valutato positivamente in un contesto puramente 
economico, nel caso dell’agricoltura biologica rischia di produrre effetti negativi sull’ambiente con 
l’abbandono della certificazione da parte di molte aziende o peggio la loro cessazione.

8. Competizione dell’uso del suolo agricolo con l’espansione delle aree urbane e con le altre attività 
economiche

Il territorio regionale è prevalentemente collinare e montano e le principali valli lo attraversano da ovest ad 
est, dalla montagna alla costa, divenendo di fatto gli assi di comunicazione principali dove si è sviluppata la 
rete viaria. I centri urbani e le infrastrutture connesse sono quindi localizzati prevalentemente lungo questi 
assi principali che si raccordano lungo la linea costiera. Queste aree sono di origine alluvionale, a bassa 
acclività ed elevata fertilità grazie anche alla presenza dei corsi d’acqua ma spesso destinate ad un uso 
urbano, non tanto abitativo, quanto infrastrutturale (es. svincoli stradali, aree industriali e commerciali). 
L’espansione di queste opere sta provocando la perdita delle superfici agricole più redditizie e quindi 
indebolisce ulteriormente la capacità competitiva del sistema produttivo regionale.

 

PRIORITA' 3

9. Le produzioni regionali certificate ad indicazione geografica, non considerando quelle viticole, mostrano 
un andamento recessivo.

La scarsa adesione delle aziende regionali ai disciplinari produttivi dei marchi a denominazione ad 
eccezione del vino, segnala una insufficiente attenzione all’evoluzione dei consumi che aumentano per i 
prodotti di qualità. Per quanto esistano altre modalità di certificazione della qualità dei prodotti, 
difficilmente possono competere con la visibilità e la riconoscibilità che hanno le denominazioni 
regolamentate a livello comunitario.

 

PRIORITA' 4

10. Profonda trasformazione dell’uso del territorio nelle zone montane

Lo spopolamento, la cessazione delle piccole aziende agricole, l’abbandono dei pascoli e della gestione 
delle foreste e i conseguenti processi di rinaturalizzazione, stanno modificando il paesaggio montano che 
risente della minore presenza dell’uomo. Le ripercussioni socio-economiche non possono che essere 
negative ma anche sul piano ambientale un territorio meno gestito pone questioni che meritano di essere 
affrontate prima che producano effetti evidenti ed in alcuni casi, veri e propri danni. In particolare quella dei 
pascoli appare una minaccia più consistente considerato il loro ruolo riconosciuto a vantaggio della 
biodiversità. La gestione dei pascoli risulta particolarmente onerosa in montagna a causa dell’impegno di 
lavoro richiesto per mantenerlo libero dalle specie vegetali situazione dovuta ad una non gestione dei beni 
agro-silvo-pastorali. La gestione del bestiame allo stato brado o semibrado, è esposta a numerosi rischi quali 
ad esempio i danni provocati dalla fauna selvatica e dai cani randagi. Da considerare infine che le aree 
montane nelle Marche sono interamente comprese nelle aree svantaggiate che rivestono un ruolo di 
particolare rilevanza per lo sviluppo del territorio, per il loro patrimonio ambientale e naturalistico ma anche 



141

per la presenza di produzioni e tradizioni alimentari che caratterizzano l’offerta territoriale dell’intera 
regione.

11. Conflitto con le attività antropiche nelle aree Natura 2000

Tra le principali minacce nella aree della Rete Natura 2000 si può menzionare il conflitto con le attività 
antropiche. Con riferimento in particolare al problema della predazione del bestiame da parte del lupo, in 
tali aree è necessario migliorare le attuali tecniche di prevenzione del danno tanto per la salvaguardia del 
lupo che per il mantenimento dell’attività zootecnica.

 

PRIORITA' 5

12. Intensificazione dei fenomeni legati ai cambiamenti climatici

Il cambiamenti climatici in atto nelle Marche, riduzione delle piogge ma aumento di eventi piovosi estremi, 
crescita delle temperature, determinano una serie di fenomeni ambientali negativi quali erosione, 
smottamenti, perdita di fertilità del terreno, trasporto di componenti inquinanti nelle acque, esondazioni, che 
impattano negativamente su tutta la collettività ma particolarmente sull’attività agricola e determinano la 
necessità di adozione da parte dell’agricoltore di metodi di produzione che si adattino a tali cambiamenti.

13. Rischio connesso ad un’ ulteriore perdita di sostanza organica

Se pur bassi, i valori di sostanza organica oggi presenti nel suolo regionale (1-2%) sono agronomicamente 
validi a supportare la maggior parte delle coltivazioni praticate in regione. Una sua ulteriore diminuzione 
potrebbe compromettere in futuro tale funzione con ripercussioni negative anche sul clima per la relativa 
diminuzione del livello di stock di carbonio.

 

PRIORITA' 6

14. Elevata incidenza nella popolazione delle classi di età più elevata

Quello dell’invecchiamento è un fenomeno demografico fisiologico nei Paesi sviluppati che non può essere 
valutato negativamente, ma pone diverse questioni sociali ed economiche da affrontare. Si tratta di una 
porzione di popolazione solitamente non professionalmente attiva per cui non concorre alla produzione 
corrente di reddito ma al contempo richiede servizi e quindi origina una spesa sociale anche consistente. 
Teoricamente questa spesa dovrebbe essere sostenuta in parte con gli accantonamenti reddituali pregressi e 
in parte con quelli dei lavoratori in attività, ma l’inversione della piramide dell’età e la consistente 
disoccupazione giovanile, ha generato un disequilibrio finanziario in cui questo bilancio non è rispettato. 
Nelle aree rurali D e C3 dove è più evidente lo squilibrio demografico, la questione dei servizi sociali, 
sanitari e assistenziali in particolare, è di crescente rilevanza.

15. Quota di popolazione a rischio di povertà o di esclusione sociale in crescita

La velocità con cui questo fenomeno si sta evolvendo anche nelle Marche, mette in discussione un modello 
di sviluppo socio-economico che negli ultimi decenni non aveva mostrato segni di cedimento. Occorre 
considerare che ad alimentare il rischio di povertà non c’è solo il fenomeno della disoccupazione ma anche 
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quello della sottoccupazione, fatto di rapporti lavorativi precari e malpagati, oltre al rischio di lavoro 
irregolare.

16. Contrazione numerica delle imprese attive nel settore primario nelle aree rurali

La minaccia ha risvolti più ambientali e sociali che economici, e riguarda in particolare l’indebolimento 
delle comunità rurali con la progressiva perdita di attività economiche che difficilmente saranno 
rimpiazzate. In effetti l’analisi evidenzia come la diminuzione delle imprese sia più marcata nelle aree rurali 
C2, C3 e D.

17. Complessità dei bandi e oneri amministrativi in particolare  nell'attuazione degli strumenti « complessi »

L’esperienza del precedente periodo di programmazione ha evidenziato la sussistenza di un eccessivo carico 
di oneri amministrativi in capo ai beneficiari, in termini di documentazioni da presentare, complessità dei 
bandi e iter procedurali. Ciò ha riguardato maggiormente l’attuazione della progettazione integrata di tipo 
complesso dove sono emerse anche  le difficoltà da parte dei referenti dei soggetti promotori nell’utilizzo 
dei sistemi informativi, anche per le problematiche di cooperazione applicativa tra il Sistema Informativo 
Agricolo Nazionale (SIAN) ed il SIAR, specie negli accordi agroambientali d’area.
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4.1.6. Indicatori comuni di contesto

I Situazione socioeconomica e rurale

1 Popolazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale Abitanti 1.553.138 2013   

Comment: Fonte ISTAT

rurale % del totale 84,1 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

intermedia % del totale 0   

Comment: Classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

urbana % del totale 15,9 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

definizione rurale specifica usata per i target finali T21; T22 e T24 (se 
pertinente) % del totale   

2 Struttura di età

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale < 15 anni % della popolazione 
totale 13,3 2013   

Comment: Fonte Istat 

totale 15 - 64 anni % della popolazione 
totale 63,3 2013   

Comment: Fonte ISTAT

totale > 64 anni % della popolazione 
totale 23,4 2013   

Comment: Fonte ISTAT

agricola < 15 anni % della popolazione 
totale 11,3 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

agricola 15 - 64 anni % della popolazione 
totale 53,1 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

agricola > 64 anni % della popolazione 
totale 19,4 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

3 Territorio

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato
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territorio totale Km2 9.401 2012   

territorio rurale % della superficie 
totale 95,3 2012   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

territorio intermedio % della superficie 
totale 0   

Comment: Classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

territorio urbano % della superficie 
totale 4,3 2012   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

4 Densità di popolazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale Ab./km² 165 2013   

Comment: Fonte ISTAT

rurale Ab./km² 145,3 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

5 Tasso di occupazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (15-64 anni) % 61 2013   

Comment: Fonte Istat

uomini (15-64 anni) % 68,6 2013   

Comment: Fonte Istat

donne (15-64 anni) % 53,5 2013   

Comment: Fonte Istat

* zone rurali (scarsamente popolate) (15-64 anni) % NA   

totale (20-64 anni) % 65,3 2013   

Comment: Fonte Istat

uomini (20-64 anni) % 73,5 2013   

Comment: Fonte Istat

donne (20-64 anni) % 57,3 2013   

Comment: Fonte Istat

6 Tasso di lavoro autonomo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (15-64 anni) % 24 2013   
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Comment: Fonte Eurostat

7 Tasso di disoccupazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (15-74 anni) % 11,1 2013   

Comment: Fonte Eurostat

giovani (15-24 anni) % 36,1 2013   

Comment: Fonte Eurostat

zone rurali (scarsamente popolate) (15-74 anni) % NA   

giovani (15-24 anni) % NA   

8 PIL pro capite

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale Indice PPA (UE-27 = 
100) 102 2011   

Comment: Fonte Eurostat

* zone rurali Indice PPA (UE-27 = 
100) 102 2010   

Comment: Fonte Rete Rurale Nazionale

9 Tasso di povertà

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale % della popolazione 
totale 23,3 2013   

Comment: Fonte Eurostat

* zone rurali (scarsamente popolate) % della popolazione 
totale 0   

10 Struttura dell'economia (VAL)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale in milioni di EUR 35.947 2012   

Comment: Fonte Istat

settore primario % del totale 1,8 2012   

Comment: Fonte Istat

settore secondario % del totale 27,8 2012   

Comment: Fonte Istat

settore terziario % del totale 70,4 2012   

Comment: Fonte Istat

regione rurale % del totale NA   

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale
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regione intermedia % del totale NA   

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale

regione urbana % del totale NA   

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale

11 Struttura dell'occupazione

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 persone 721 2012   

Comment: Fonte Istat

settore primario % del totale 3,4 2012   

Comment: Fonte Istat

settore secondario % del totale 33,6 2012   

Comment: Fonte Istat

settore terziario % del totale 63 2012   

Comment: Fonte Istat

regione rurale % del totale 44,3 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

regione intermedia % del totale 55,7 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

regione urbana % del totale NA   

12 Produttività del lavoro per settore di attività economica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/persona 49.885 2012   

Comment: Fonte Eurostat 

settore primario EUR/persona 26.238 2012   

Comment: Fonte Eurostat 

settore secondario EUR/persona 41.277 2012   

Comment: Fonte Eurostat 

settore terziario EUR/persona 55.725 2012   

Comment: Fonte Eurostat 

regione rurale EUR/persona NA   

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale

regione intermedia EUR/persona NA   

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale

regione urbana EUR/persona NA   
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Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale
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II Agricoltura/Analisi settoriale

13 Occupazione per attività economica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 persone 645,6 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

agricoltura 1 000 persone 14,2 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

agricoltura % del totale 2,2 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

silvicoltura 1 000 persone 0,3 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

silvicoltura % del totale 0 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

industria alimentare 1 000 persone 9,9 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

industria alimentare % del totale 1,5 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

turismo 1 000 persone 32,2 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

turismo % del totale 5 2012   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

14 Produttività del lavoro nel settore agricolo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/ULA 12.795 2012   

Comment: Fonte Eurostat - media 2010-2012

15 Produttività del lavoro nel settore forestale

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/ULA NA   

Comment: non esistono statistiche neanche a livello nazionale

16 Produttività del lavoro nell'industria alimentare
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/persona 36.116 2012   

Comment: Media 2010-2012 - Fonte Istat

17 Aziende agricole (fattorie)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale N. 44.870 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola < 2 ha N. 13.940 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 2-4,9 ha N. 13.170 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 5-9,9 ha N. 7.940 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 10-19,9 ha N. 4.970 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 20-29,9 ha N. 1.770 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 30-49,9 ha N. 1.460 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola 50-99,9 ha N. 1.060 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione dell'azienda agricola < 100 ha N. 560 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola < 2 000 produzione 
standard (PS) N. 14.020 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 2 000 - 3 999 PS N. 8.150 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 4 000 - 7 999 PS N. 7.470 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 8 000 - 14 999 PS N. 5.130 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 15 000 - 24 999 PS N. 2.990 2010   

Comment: Fonte Eurostat
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dimensione economica dell'azienda agricola 25 000 - 49 999 PS N. 2.950 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 50 000 - 99 999 PS N. 1.990 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 100 000 - 249 999 
PS N. 1.410 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola 250 000 - 499 999 
PS N. 460 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica dell'azienda agricola > 500 000 PS N. 290 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione fisica media ha di SAU/azienda 10,5 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione economica media EUR di produzione 
standard/azienda 28.197,11 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione media in unità di lavoro (persone) Persone/azienda 2,1 2010   

Comment: Fonte Eurostat

dimensione media in unità di lavoro (ULA) ULA/azienda 0,5 2010   

Comment: Fonte Eurostat

18 Superficie agricola

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

SAU totale ha 471.830 2010   

Comment: Fonte Eurostat

seminativi % della SAU totale 79,4 2010   

Comment: Fonte Eurostat

prati permanenti e pascoli % della SAU totale 12,2 2010   

Comment: Fonte Eurostat

colture permanenti % della SAU totale 7,9 2010   

Comment: Fonte Eurostat

19 Superficie agricola nell'ambito dell'agricoltura biologica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

certificata ha di SAU 25.060 2010   
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Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

in conversione ha di SAU 760 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

quota della SAU (certificata e in conversione) % della SAU totale 5,5 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

20 Terreni irrigui

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale ha 16.210 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

quota della SAU % della SAU totale 3,4 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

21 Capi di bestiame

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale UBA 200.480 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

22 Manodopera agricola

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

manodopera agricola regolare totale Persone 92.240 2010   

Comment: Fonte Eurostat 

manodopera agricola regolare totale ULA 21.670 2010   

Comment: Fonte Eurostat 

23 Struttura di età dei capi azienda

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

numero totale di capi azienda N. 44.870 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

quota di età < 35 anni % del totale dei capi azienda 3,7 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

rapporto < 35 anni/ > = 55 anni N. di capi azienda giovani per 100 
capi azienda anziani 5,2 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

24 Formazione agraria dei capi azienda
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

quota del numero totale di capi azienda con formazione agraria 
elementare e completa % del totale 95,4 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

quota del numero di capi azienda di età < 35 anni con formazione 
agraria elementare e completa % del totale 99,4 2010   

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale

25 Reddito dei fattori in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale EUR/ULA 0 2011   

Comment: vedi proxy indicatore negli indicatori di programma "PROXY ICC25. REDDITIVITÀ DEI FATTORI IN 
AGRICOLTURA"

totale (indice) Indice 2005 = 100 NA   

26 Reddito da impresa agricola

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

Tenore di vita degli agricoltori EUR/ULA 0 2011   

Comment: vedi proxy indicatore negli indicatori di programma "PROXY ICC26. REDDITO DA IMPRESA IN AGRICOLTURA"

Tenore di vita degli agricoltori in percentuale del tenore di vita 
delle persone occupate in altri settori % NA   

27 Produttività totale dei fattori in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (indice) Indice 2005 = 100 0 2009 - 
2011   

Comment: A livello regionale è stata calcolata una proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC27. PRODUTTIVITÀ 
DEI FATTORI IN AGRICOLTURA"

28 Formazione lorda di capitale fisso nel settore agricolo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

FLCF in milioni di EUR 244 2011   

Comment: Fonte dato ISTAT

quota del VAL nel settore agricolo % del VAL in agricoltura 41,6 2011   

Comment: Fonte dato ISTAT

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 ha 326 2009   

Comment: Fonte dato Eurostat.
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quota della superficie totale % del totale dei terreni agricoli 31,8 2009   

Comment: Fonte dato Eurostat

30 Infrastruttura turistica

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

posti letto in strutture collettive N. di posti letto 192.907 2013   

Comment: Fonte dato Istat

regione rurale % del totale 92,9 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

regione intermedia % del totale 0   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)

regione urbana % del totale 7,1 2013   

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1)
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III Ambiente/clima

31 Copertura del suolo

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

quota di terreni agricoli % della superficie totale 64,6 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

quota di pascoli naturali % della superficie totale 3,3 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

quota di terreni boschivi % della superficie totale 20,9 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

quota di superfici boschive e arbustive transitorie % della superficie totale 5,9 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

quota di terreni naturali % della superficie totale 0,9 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

quota di terreni artificiali % della superficie totale 4,1 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

quota di altre superfici % della superficie totale 0,1 2006   

Comment: Fonte dati Corine Land Cover

32 Zone soggette a vincoli naturali

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale % della SAU totale 54,6 2012   

Comment: Fonte dati SIAN

montagna % della SAU totale 35,6 2012   

Comment: Fonte dati SIAN

altra % della SAU totale 19 2012   

Comment: Fonte dati SIAN

specifica % della SAU totale 0 2012   

Comment: Fonte dati SIAN

33 Agricoltura intensiva

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

bassa intensità % della SAU totale 41,6 2011   
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Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale

media intensità % della SAU totale 52,7 2011   

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale

alta intensità % della SAU totale 5,8 2011   

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale

pascolo % della SAU totale 32,9 2010   

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale

34 Zone Natura 2000

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

quota del territorio % del territorio 15,1 2011   

Comment: Fonte dato DG Envi - Rete Rurale Nazionale

quota della SAU (compresi i pascoli naturali) % della SAU 8,5 2011   

Comment: Fonte dato EEA - Rete Rurale Nazionale

quota della superficie boschiva % della superficie boschiva 32,1 2011   

Comment: Fonte dato EEA - Rete Rurale Nazionale

35 Indice dell'avifauna in habitat agricolo (FBI)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale (indice) Indice 2000 = 100 88,9 2012   

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale e LIPU

36 Stato di conservazione degli habitat agricoli (prati e pascoli)

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

soddisfacente % delle valutazioni degli habitat NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 
AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)"

insoddisfacente - inadeguato % delle valutazioni degli habitat NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 
AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)"

insoddisfacente - cattivo % delle valutazioni degli habitat NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 
AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)"

sconosciuto % delle valutazioni degli habitat NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 
AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)"
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37 Agricoltura di alto valore naturale

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale % della SAU totale 44,6 2011   

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale su dati AGRIT2010, CLC2000 e Natura2000 

38 Foreste protette

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

classe 1.1 % della superficie FOWL NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE"

classe 1.2 % della superficie FOWL NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE"

classe 1.3 % della superficie FOWL NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE"

classe 2 % della superficie FOWL NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE"

39 Estrazione di acqua in agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale 1 000 m³ 41.918,4 2010   

Comment: Fonte dato Istat

40 Qualità dell'acqua

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

Potenziale eccedenza di azoto sui terreni agricoli kg di N/ha/anno NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: SURPLUS AZOTO E 
FOSFORO"

Potenziale eccedenza di fosforo sui terreni agricoli kg di P/ha/anno NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: SURPLUS AZOTO E 
FOSFORO"

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 
elevata % dei siti di monitoraggio NA   

Comment: calcolata proxy  - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI"

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 
discreta % dei siti di monitoraggio NA   

Comment: calcolata proxy  - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI"

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità scarsa % dei siti di monitoraggio NA   
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Comment: calcolata proxy  - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI"

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità elevata % dei siti di monitoraggio 71,1 2013   

Comment: Fonte dato ARPAM

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità discreta % dei siti di monitoraggio 15,3 2013   

Comment: Fonte dato ARPAM

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità scarsa % dei siti di monitoraggio 13,4 2013   

Comment: Fonte dato ARPAM

41 Materia organica del suolo nei seminativi

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

Stime totali del contenuto di carbonio organico mega tonnellate 20,8 2006   

Comment: Il dato base utilizzato si riferisce al rilevamento "Carta dei suoli e paesaggi delle Marche - scala 1:250.000", 
l’elaborazione del calcolo dello stock è stata concordata all’interno del progetto SIAS "Sviluppo Indicatori Agroambientali del 
Suolo", Progetto ISPRA Ambiente con la collaborazione dei servizi regionali pedologici.

Contenuto medio di carbonio organico g kg-1 11,3 2006   

Comment: Il dato base utilizzato si riferisce al rilevamento "Carta dei suoli e paesaggi delle Marche - scala 1:250.000", 
l’elaborazione del calcolo dello stock è stata concordata all’interno del progetto SIAS "Sviluppo Indicatori Agroambientali del 
Suolo", Progetto ISPRA Ambiente con la collaborazione dei servizi regionali pedologici.

42 Erosione del suolo per azione dell'acqua

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

tasso di perdita di suolo dovuto a erosione idrica tonnellate/ha/anno 5,7 2006   

Comment: Fonte dati Osservatorio Suoli Regione Marche

superficie agricola interessata 1 000 ha 150,8 2006   

Comment: Fonte dati Osservatorio Suoli Regione Marche

superficie agricola interessata % della superficie agricola 86,3 2006   

Comment: Fonte dati Osservatorio Suoli Regione Marche

43 Produzione di energia rinnovabile da biomasse agricole e forestali

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

dall'agricoltura ktep NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA RINNOVABILE DA 
AGRICOLTURA E FORESTAZIONE "

dalla silvicoltura ktep NA   

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA RINNOVABILE DA 
AGRICOLTURA E FORESTAZIONE "

44 Uso dell'energia nei settori dell'agricoltura, della silvicoltura e dell'industria alimentare
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

agricoltura e silvicoltura ktep 139 2008   

Comment: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

uso per ettaro (agricoltura e silvicoltura) kg di petrolio equivalente per ha di 
SAU 178,2 2008   

Comment: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

industria alimentare ktep 46 2008   

Comment: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting)

45 Emissioni di GHG dovute all'agricoltura

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno Valore 
aggiornato

Anno 
aggiornato

totale agricoltura (CH4, N2O ed emissioni/rimozioni del 
suolo) 1 000 t di CO2 equivalente 631,5 2010   

Comment: Fonte dato ISPRA

quota delle emissioni totali di gas a effetto serra % del totale delle emissioni nette 5,1 2010   

Comment: Fonte dato ISPRA
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4.1.7. Indicatori di contesto specifici del programma

Settore Codice Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.10.1 Imprese agroalimentari attive: comparto 
silvicoltura trend 2009-2013 2.7 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere.

Valore ITA +6,9%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.5.1 Bilancia commerciale: Saldo 4793 Mln € 2013

Comment: Fonte dato ISTAT

III Ambiente/clima IP.23 Quota di produzione di energia da fonti 
rinnovabili regionale sul totale Italiano 1.5 % 2011

Comment: Fonte dato GSE

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend 2000-2010 prati-
pascoli area rurale D -16.5 % 2010

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore medio regionale -5,6%

III Ambiente/clima IP.20 Superficie forestale ad alto valore naturale 24.77 % 2011

Comment: DGR 168/2011 Si riferisce al totale della superficie forestale regionale inventariata 

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate in seminativi sul tot. 
aziende in area D 54.3 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25.1 Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza trend 
2007-2013 -1 var. 

giorni 2013

Comment: Elaborazione su dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25.1 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi trend 2007-
2013 5.4 var. % 

persone 2013

Comment: Elaborazione su dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.7 Imprese attive nel settore secondario sul totale per 
aree rurali 27.9 % 2013

Comment: Elaborazione su dati Infocamere - Sistar

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24.1 Reddito imponibile medio per contribuente: trend 
2007-2012 in area rurale D -3.4 % 2012

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26.1 Sanità e Assistenza Sociale: imprese e istituzioni 
pubbliche in area C2 trend 2001-2011 299 % 2011

Comment: elaborazione su dati ISTAT
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II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14.1
Caratteristiche economiche aziende agricole: 
trend 2008-2012 della produttività totale del 
lavoro (RTA/ULT)

40.1 % 2012

Comment: elaborazioni su dati RICA Italia.

Valore ITA 2,5%

III Ambiente/clima IP.23 Quota Produzione di Bioenergie regionale sul 
totale fonti rinnovabili regionali 8.5 % 2011

Comment: Fonte dato GSE

III Ambiente/clima IP.22 Rapporto tra produzione e consumo di energia 
elettrica -48.8 % 2012

Comment: Fonte dati TERNA

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate granivori sul tot. aziende a 
livello regionale 0.9 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima
PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE 
DEGLI HABITAT AGRICOLI (PRATI E 
PASCOLI)

Status Medio o Ridotto 56.29 Ha 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: Trend 2000-2010 SAU a 
livello regionale -4.2 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2.1 Addetti in R&S: imprese trend 2007-2012 8.7 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2007-2012 ITA +28,2%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende miste colture e allevamenti sul tot. 
aziende a livello regionale 3.6 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.29 Popolazione: distribuzione in area C1 46.8 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2 Spesa in R&S intra-muros da parte di università 44.2 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

Valore ITA 28%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate granivori sul tot. aziende in 
area C2 1.1 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e IP.27 Istruzione: residenti per impresa e istituzione 995 persone 2011
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rurale pubblica in area A

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: trasformazione 
prodotti vegetali 8.8 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 10,5%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate in ortofloricoltura sul tot. 
aziende in area C1 2.7 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 
energetiche su SAU tot. a livello regionale 1.5 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % cereali su SAU tot. a 
livello regionale 0.6 % 2010

Comment: Fonte Istat 

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24 Reddito imponibile medio regionale per 
contribuente 21700 € 2012

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.2 Istruzione: unità per Km di sup. territoriale 0.06 indice 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA 0,08

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.16 Produzioni certificate: produttori certificati Dop, 
Igp, Stg 694 numero 2013

Comment: Fonte dato ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend 2000-2010 prati-
pascoli area rurale C3 -15.1 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore medio regionale -5,6%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.8 Bilancia Commerciale Agroalimentare: 
silvicoltura trend 2007-2013 -7 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA -40%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: sistemazione parchi e 
giardini 4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT
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II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: silvicoltura 9.8 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 7,9%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26 Sanità e Assistenza Sociale: residenti per struttura 
in area D 209 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: lavoro per conto terzi 
per attività non agricole a livello regionale 3.3 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.10 Imprese agroalimentari attive: comparto 
silvicoltura 0.8 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere.

Valore ITA 1,3%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.1 Istruzione: imprese e istituzioni pubbliche per 
aree rurali trend 2001-2011 in area A 251 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 
media 5.3 giorni 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 
energetiche su SAU tot. area C1 2.6 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14 Aziende agricole: incidenza dei costi correnti 
(CC/RTA) 43.2 % 2012

Comment: Fonte dato RICA Italia.

Valore ITA 40,9%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.6 Credito: impieghi Società non finanziarie 51.8 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia.

Valore ITA 43,9%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24.1 Reddito imponibile medio per contribuente: trend 
2007-2012 in area A -5.2 % 2012

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27 Istruzione: Residenti per impresa e istituzione 
pubblica in area C1 1396 persone 2011



163

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate in seminativi sul tot. 
aziende in area C3 53.1 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % foraggere su SAU tot. 
a livello regionale 20.7 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.15.1 Commercializzazione delle aziende agricole ad 
imprese commerciali 52.2 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 43%

III Ambiente/clima PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: 
SURPLUS AZOTO E FOSFORO

Trend 2007-2013 consumo totale fertilizzante 
Fosforo (P) -57.4 % 2013

Comment: Annuario dati ambientali ISPRA 2008-2014 su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2.1 Addetti in R&S: istituzioni private non profit 
trend 2007-2012 57.8 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2007-2012 ITA -26,2%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27 Istruzione: residenti per impresa e istituzione 
pubblica in area C3 1572 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.6 Credito: Impieghi Amministrazioni pubbliche 4.3 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia.

Valore ITA 14,2%.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: agriturismo in area C3 32.1 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26.1 Sanità e Assistenza Sociale: imprese e istituzioni 
pubbliche in area C3 trend 2001-2011 272 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % cereali su SAU tot. 
area C1 52.9 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % ortive su SAU tot. a 
livello regionale 1.5 % 2010
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Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.4 Informatizzazione aziendale: aziende agricole che 
utilizzano strumenti informatici 3.3 % 2010

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA +3,8%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend terreni a riposo 
2000-2010 a livello regionale 75.5 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

PROXY ICC26. REDDITO DA IMPRESA IN 
AGRICOLTURA Livello di vita degli agricoltori 43 % 2012

Comment: Fonte dato FADN - ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17.1 Aziende agricole con attività connesse sul totale 
delle aziende in area D 10.9 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima
PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA 
RINNOVABILE DA AGRICOLTURA E 
FORESTAZIONE 

Produzione totale di energia rinnovabile 8 % 2011

Comment: Fonte dati: SIMERI- GSE

Il dato si riferisce esclusivamente alla produzione di energia rinnovabile da biomasse, biosolidi e bioliquidi

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.28 Pendolarismo: Residenti in area C1 per impresa e 
istituzione pubblica 21.7 % 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

III Ambiente/clima IP.21 Indice di erosione: % superficie soggetta ad 
erosione < 1 t/ha*anno 54.7 % 2007

Comment: Osservatorio Suoli Regione Marche – Fonte dati Carta dei suoli della Marche a scala 1:250.000 - modello predittivo RUSLE

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: lavoro per conto terzi 
per attività non agricole in area D 5.6 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26 Sanità e Assistenza Sociale: residenti per struttura 
in area A 84 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26 Sanità e Assistenza sociale: residenti per struttura 
in area C3 172 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14 Caratteristiche economiche aziende agricole: 
dinamicità aziendale (INV/SAU) 168 € 2012
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Comment: Fonte dato RICA Italia.

Valore ITA 180 €

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.1 Imprese e Istituzioni pubbliche per aree rurali: 
trend 2001-2011 in area C1 246 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.5.2 Bilancia commerciale: Esportazioni trend 2007-
2013 -7.4 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA -3,7%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24.1 Reddito imponibile medio regionale per 
contribuente: trend 2007-2012 in area rurale C3 -5.5 % 2012

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.16.1 Produzioni Certificate: superfici certificate Dop, 
Igp, Stg trend 2007-2013 -43.5 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA +26,6%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area C2 270 1000 
persone 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.29 Popolazione: distribuzione in area C2 23.1 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend cereali 2000-2010 
area C3 -18.5 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.13 Credito per investimenti in agricoltura totale: 
trend 2008-2013 -32.9 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia.

Valore a livello ITA -14,8%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: attività ricreative e 
sociali a livello regionale 2.3 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.28 Pendolarismo: Residenti in area C2 per impresa e 
istituzione pubblica 24.6 % 2011
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Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2 Spesa in R&S intra-muros da parte delle 
Università: trend 2007-2012 19.8 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2007-2012 ITA +4,6%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate in seminativi sul totale 
delle aziende regionali 50.1 % 2010

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.28 Pendolarismo: residenti in area D che si spostano 
fuori comune 16.4 % 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

III Ambiente/clima
PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE 
DEGLI HABITAT AGRICOLI (PRATI E 
PASCOLI)

Status Medio o Ridotto 0.2 % 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.15.1 Commercializzazione delle aziende agricole ad 
imprese industriali 8.9 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 12,7%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26 Sanità e Assistenza sociale: residenti per struttura 
a livello regionale 130 persone 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima IP.21 Indice di erosione: % della superficie soggetta ad 
erosione >11 t/ha*anno 19 % 2007

Comment: Osservatorio Suoli Regione Marche – Fonte dati Carta dei suoli della Marche a scala 1:250.000 - modello predittivo RUSLE

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14.1 Aziende agricole: trend 2008-2012 della 
redditività netta del lavoro aziendale (RN/ULT) 33.3 % 2012

Comment: elaborazioni su dati RICA Italia.

Valore ITA -5,8%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: silvicoltura in area D 28 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % foraggere su SAU tot. 
area D 25.9 % 2010
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Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.16.1 Produzioni Certificate: trasformatori certificati 
Dop, Igp, Stg trend 2007-2013 9.4 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 17,5%

III Ambiente/clima IP.18 Stato di conservazione Habitat "Foreste” -  Medio 
o Ridotto 10 % 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.10.1 Imprese Agroalimentari Attive: industrie 
alimentari trend 2009-2013 1.4 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere.

Valore ITA +0,7%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende miste colture e allevamenti sul tot. 
aziende in area C3 5.8 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: Trend cereali 2000-2010 
a livello regionale -14.8 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.7.1 Imprese attive: settore primario trend 2009-2013 -10 % 2013

Comment: Elaborazione su dati SIstar

III Ambiente/clima IP.23 Quota Produzione di Bioenergie regionale sul 
totale produzione bioenergie Italiano 0.94 % 2011

Comment: Fonte dato GSE

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: prima lavorazione 
prodotti agricoli a livello regionale 6.7 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: produzione energia 
rinnovabile in area C3 6 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.8 Bilancia Commerciale Agroalimentare: 
esportazioni industrie alimentari e bevande totali 70.3 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26.1 Sanità e Assistenza Sociale: imprese e istituzioni 
pubbliche trend 2001-2011 289 % 2011
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Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.28 Pendolarismo: residenti in area C3 che si 
spostano fuori comune 19.7 % 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14 Aziende agricole: redditività netta lavoro 
aziendale (RN/ULT) 13.9 1000 € 2012

Comment: Fonte dato RICA italia. 

Valore ITA 18,00

III Ambiente/clima
PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE 
DEGLI HABITAT AGRICOLI (PRATI E 
PASCOLI)

Status Eccellente 41.1 % 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

PROXY ICC25. REDDITIVITÀ DEI FATTORI 
IN AGRICOLTURA VA al costo dei fattori per UL (2007=100) 100 indice 2012

Comment: Fonte dato FADN

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: presenze 12004 1000 
persone 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2.1 Addetti R&S: quota su occupati 0.7 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA +1%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.1 Occupati nel settore primario senza alcun titolo di 
studio 3.2 % 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24.1 Reddito imponibile medio regionale per 
contribuente: trend 2007-2012 in area rurale C2 -4.9 % 2012

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: agriturismo in area C2 29 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 
permanenti su SAU tot. area A 13.7 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2 Spesa in R&S intra-muros di istituzioni private 
non profit: trend 2007-2012 54.4 % 2012
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Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2007-2012 ITA -4,7%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 
permanenti 2000-2010 area C3 4.1 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % ortive su SAU tot. area 
C1 4 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.13 Credito per macchine ed attrezzature in 
agricoltura: trend 2008-2013 -53.1 % 2013

Comment: Elaborazione su dati Banca d'Italia.

Valore ITA +4,3%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.3 Istruzione: addetti per 1000 abitanti - trend 2001-
2011 -0.5 var. 

indice 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA -1,7

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14 Aziende agricole: produttività totale del lavoro 
(RTA/ULT) 45 1000 € 2012

Comment: Fonte dato RICA italia.

Valore ITA 48,4

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: agriturismo 27.1 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 25,4%

III Ambiente/clima
PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE 
DEGLI HABITAT AGRICOLI (PRATI E 
PASCOLI)

Status Buono 14727 Ha 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende miste colture e allevamenti sul tot. 
aziende in area D 6.5 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend ortive 2000-2010 
area C2 21.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26 Sanità e Assistenza Sociale: residenti per struttura 
in area C2 174 persone 2011
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Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 
permanenti su SAU tot. a livello regionale 7.4 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.1 Istruzione: imprese e istituzioni pubbliche per 
aree rurali trend 2001-2011 238 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.1 Istruzione: imprese e istituzioni pubbliche per 
aree rurali trend 2001-2011 in area C3 360 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.6.1 Credito: Impieghi Famiglie produttrici trend 
2011-2013 -7.9 % 2013

Comment: Elaborazione su dati Banca d'Italia.

Valore trend ITA -5,7%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 
permanenti su SAU tot. area C2 10.3 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate in ortofloricoltura sul tot. 
aziende a livello regionale 1.6 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima
PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE 
DEGLI HABITAT AGRICOLI (PRATI E 
PASCOLI)

Status Eccellente 10325 Ha 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 
media in area C3 6.7 giorni 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % colture industriali su 
SAU tot. a livello regionale 9.4 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27 Istruzione: residenti per impresa e istituzione 
pubblica in area D 2364 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.1 Occupati nel settore primario con licenza di 
scuola media inferiore 37.5 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima IP.23 Produzione di Bioenergie regionale  (Biomasse-
Bioliquidi-Biogas) 102.5 GWh 2011
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Comment: Fonte dato GSE

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.1 Imprese e Istituzioni pubbliche per aree rurali: 
trend 2001-2011 in area D 219 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.3.1 Innovazione nelle imprese industriali e dei 
servizi: spesa per addetto trend 2008-2012 -30 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2008-2012 ITA -13,7%

III Ambiente/clima PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE 
SUPERFICIALI

Nitrates in freshwater - Surface water- High 
quality (<2.0) 58 % 2013

Comment: Fonte dati ARPAM

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2 Spesa in R&S intra-muros da parte di imprese 51.4 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

Valore ITA 54,2%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.5 Bilancia commerciale: grado di copertura 
commerciale 170 % 2010

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA 108%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.15.1 Commercializzazione delle aziende agricole al 
consumatore in azienda 21.1 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.9 Consumi alimentari: Spesa media mensile 
familiare per alimenti e bevande trend 2007-2013 -5.6 % 2013

Comment: Fonte dato ISTAT.

Valore ITA -4,9%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27 Istruzione: Residenti per impresa e istituzione 
pubblica in area C2 2350 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP:11.1 Uso agricolo del suolo: trend ortive 2000-2010 
area C1 19.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % foraggere su SAU tot. 
area C3 35.6 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

III Ambiente/clima IP.20 Estensione foreste ad alto valore naturale 63456 Ha 2011
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Comment: DGR 168/2011 Si riferisce al totale della superficie forestale regionale inventariata 

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: trasformazione di 
prodotti animali in area C3 11.7 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 
media in area C2 7.1 giorni 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2 Spesa in R&S intra-muros da parte di istituzioni 
pubbliche 4.3 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

Valore ITA 14,8%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.29 Popolazione: distribuzione in area C3 7.2 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.7 Imprese attive totali per aree rurali 156000 numero 2013

Comment: Fonte dato Infocamere - Sistar

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.7 Imprese attive settore terziario sul totale per aree 
rurali 52.7 % 2013

Comment: Elaborazione su dati Infocamere - Sistar

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.10 Imprese Agroalimentari Attive totali 32000 numero 2013

Comment: Fonta dato Infocamere

III Ambiente/clima PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE 
SUPERFICIALI

Nitrates in freshwater - Surface water- Poor 
quality (>=10) 1.1 % 2013

Comment: Fonte dato ARPAM

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: attività ricreative e 
sociali 3.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima IP.21 Indice di erosione: % della superficie soggetta ad 
erosione <10 t/ha*anno 81.3 % 2007

Comment: Osservatorio Suoli Regione Marche – Fonte dati Carta dei suoli della Marche a scala 1:250.000 - modello predittivo RUSLE

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11 Uso agricolo del suolo: % colture industriali su 
SAU tot. area C1 12.7 % 2010

Comment: Fonte ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate erbivori sul tot. az. in area 
C3 7.5 % 2010
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Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore medio regionale 4,2%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.16.1 Produzioni certificate: produttori certificati Dop, 
Igp, Stg trend 2007-2013 -2.1 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA -0,4%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate in seminativi sul tot. 
aziende in area C1 53.7 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24 Reddito imponibile medio per contribuente in 
area rurale D 20400 € 2012

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.1 Occupati nel settore primario con diploma di 
scuola secondaria superiore 31.9 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend ortive 2000-2010 a 
livello regionale 13.5 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.7.1 Imprese attive: totali regionali trend 2009-2013 -1.6 % 2013

Comment: Elaborazione su dati SIstar

III Ambiente/clima IP.23 Produzione di energia regionale da fonti 
rinnovabili 1206.9 GWh 2011

Comment: Fonte dato GSE

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.1 Occupati nel settore primario con licenza di 
scuola elementare 20.8 % 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.8 Bilancia Commerciale Agroalimentare: saldo 
agroalimentare totale trend 2007-2013 -26.7 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA -5,0%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: trasformazione 
prodotti animali 9.1 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 12,7%

I Situazione IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi 2280 1000 2013
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socioeconomica e 
rurale

persone

Comment: Fonte dato ufficio turistico regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.28 Pendolarismo: residenti in area A per impresa e 
istituzione pubblica 7.5 % 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2 Spesa R&S: quota su PIL 0.8 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

Valore ITA 1,3%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: Presenze totali 
trend 2008-2012 -4.8 % 2012

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA +1,9%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate erbivori sul tot. az. in area 
D 13.3 % 2010

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore medio regionale 4,2%

III Ambiente/clima
PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA 
RINNOVABILE DA AGRICOLTURA E 
FORESTAZIONE 

Produzione totale di energia rinnovabile 111.69 KToe 2011

Comment: Fonte dati: SIMERI- GSE

Il dato si riferisce esclusivamente alla produzione di energia rinnovabile da biomasse, biosolidi e bioliquidi

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend foraggere 2000-
2010 a livello regionale 30 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26 Sanità e Assistenza Sociale: residenti per struttura 
in area C1 126 persone 2011

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.29 Popolazione: distribuzione in area D 7 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.27.1 Imprese e Istituzioni pubbliche per aree rurali: 
trend 2001-2011 in area C2 188 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25.1 Flussi turistici nelle aree rurali: presenze trend 
2007-2013 -11.5 var. % 

persone 2013
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Comment: Elaborazione su dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24 Reddito imponibile medio per contribuente in 
area rurale C2 19600 € 2012

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area C1 1349 1000 
persone 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: agriturismo in area A 32.5 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area C3 156 1000 
persone 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.6.1 Credito: Impieghi Società non finanziarie trend 
2011-2013 -9.2 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia.

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 
media in area C1 5.4 giorni 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.10 Imprese agroalimentari attive: comparto industrie 
alimentari 5.4 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere.

Valore ITA 7,2%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.14 Caratteristiche economiche aziende agricole: 
produttività totale della terra (RTA/ULT) 2.6 1000 € 2012

Comment: Fonte dato RICA Italia.

Valore ITA 3,8

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: prima lavorazione 
prodotti agricoli in area C1 13.1 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17.1 Aziende agricole con attività connesse sul totale 
delle aziende 5.6 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 4,7%
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II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.1 Occupati nel settore primario con titoli 
universitari 6.4 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 
media in area D 4 giorni 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: lavoro per conto terzi 
per attività non agricole in area C3 4.2 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.7 Imprese attive settore primario sul totale per aree 
rurali 19.3 % 2013

Comment: Elaborazione su dati Infocamere - Sistar

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.6 Credito: impieghi Famiglie consumatrici e altri 31.4 % 2013

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia.

Valore ITA 27,5%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.26.1 Sanità e Assistenza Sociale: imprese e istituzioni 
pubbliche in area D trend 2001-2011 248 % 2011

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE Aree boscate con vincoli di tipo naturalistico 30.26 % 2010

Comment: Fonte dati INFC

III Ambiente/clima IP.18 Stato di conservazione Habitat "Foreste” - Buono 81 % 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

III Ambiente/clima PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: 
SURPLUS AZOTO E FOSFORO

Trend 2007-2013 consumo totale fertilizzante 
Azoto (N) -17.7 % 2013

Comment: Annuario dati ambientali ISPRA 2008-2014 su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 
permanenti 2000-2010 area C1 6.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend cereali 2000-2010 
area D -25.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

PROXY ICC27. PRODUTTIVITÀ DEI 
FATTORI IN AGRICOLTURA Rapporto output/input in euro 1.3 indice 2012

Comment: Fonte FADN

I Situazione 
socioeconomica e IP.29 Popolazione: distribuzione in area A 15.9 % 2013
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rurale

Comment: Elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 
permanenti 2000-2010 area A 3.6 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.11.1 Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 
permanenti 2000-2010 a livello regionale -4.9 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: produzione energia 
rinnovabile 3.4 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 4,6%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.3 Innovazione nelle imprese industriali e dei 
servizi: spesa per addetto 1900 euro 2012

Comment: Fonte dato ISTAT.

Valore ITA 3.400 €

III Ambiente/clima PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE 
SUPERFICIALI

Nitrates in freshwater - Surface water- Moderate 
quality (>=2.0 and <10) 40.9 % 2013

Comment: Fonte dati ARPAM

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate permanenti sul tot. aziende 
a livello regionale 26.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.15 Aziende agricole che vendono i propri prodotti su 
aziende totali 72.7 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 64%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.2.1 Addetti in R&S di istituzioni pubbliche: trend 
2007-2012 -21.1 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2007-2012 ITA +6,7%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.3.1 Innovazione nelle imprese industriali e dei 
servizi:trend 2008-2012 -36.5 % 2012

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore trend 2008-2012 ITA -14,4%

II 
Agricoltura/Analisi IP.17.1 Aziende agricole con attività connesse sul totale 

delle aziende in area C3 6.8 % 2010
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settoriale

Comment: elaborazione su dati ISTAT

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24 Reddito imponibile medio per contribuente in 
area rurale C3 20100 € 2012

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.12 Aziende specializzate permanenti sul tot. aziende 
in area C2 30.1 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: trasformazione di 
prodotti animali in area D 9.7 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

III Ambiente/clima IP.18 Stato di conservazione Habitat "Foreste” - 
Eccellente 9 % 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

PROXY ICC25.REDDITIVITÀ DEI FATTORI 
IN AGRICOLTURA VA al costo dei fattori per UL 13635 euro 2012

Comment: Fonte dato FADN

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.8 Bilancia Commerciale Agroalimentare: 
agricoltura trend 2007-2013 -37.8 % 2013

Comment: Elaborazione su dati ISTAT.

Valore ITA +30%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24.1 Reddito imponibile medio regionale per 
contribuente: trend 2007-2012 -4.6 % 2012

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: sistemazione parchi e 
giardini 9.4 % 2010

Comment: elaborazione su dati ISTAT

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.8 
Bilancia Commerciale Agroalimentare: 
esportazioni agroalimentari totali trend 2007-
2013 

40 % 2013

Comment: elaborazioni su dati ISTAT. 

Il valore nazionale è pari a +34%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

PROXY ICC26. REDDITO DA IMPRESA IN 
AGRICOLTURA Reddito medio agricoltori 15635 euro 2012

Comment: Fonte dato FADN - ISTAT

III Ambiente/clima
PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE 
DEGLI HABITAT AGRICOLI (PRATI E 
PASCOLI)

Status Buono 58.7 % 2013

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS
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I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.24 Reddito imponibile medio per contribuente in 
area A 24900 € 2012

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze

III Ambiente/clima IP.19 Woodland Bird Index 13.19 % 2012

Comment: Progetto MITO 2000 - LIPU

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.17 Attività agricole connesse: lavoro per contoterzi 
per attività agricole 34.5 % 2010

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.

Valore ITA 26%

II 
Agricoltura/Analisi 
settoriale

IP.10 Imprese agroalimentari attive: comparto 
agricoltura 91.6 % 2013

Comment: Elaborazione su dati Infocamere.

Valore ITA 90,1%

I Situazione 
socioeconomica e 
rurale

IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area D 127 1000 
persone 2013

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale
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4.2. Valutazione delle esigenze

P1 P2 P3 P4 P5 P6 Obiettivi trasversali

Titolo (o riferimento) dell'esigenza
1A 1B 1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C Ambiente

Mitigazione 
dei 

cambiamenti 
climatici e 

adattamento 
ai medesimi

Innovazione

01) Accrescere le conoscenze specifiche degli 
imprenditori agricoli e forestali X X X X

02) Favorire processi innovativi nelle imprese e 
nelle comunità rurali X X X X

03) Accrescere il livello di competenza degli 
operatori agricoli, forestali e delle aree rurali X X X X

04) Migliorare l’efficacia del sistema della 
conoscenza X X X X X X

05) Incrementare l’efficienza e la capacità 
competitiva delle aziende agricole, forestali e 
agroindustriali X X X X

06) Facilitare l’insediamento di giovani in 
agricoltura e lo start-up di nuove imprese in altri 
settori X X X X X

07) Incentivare le imprese agricole e forestali, 
che erogano servizi sociali, ambientali, ricreativi 
e turistici X X X

08) Favorire l’accesso al credito per gli 
investimenti aziendali X X X

09) Favorire la competitività delle aziende 
agricole incoraggiando la loro aggregazione X X

10) Valorizzazione delle produzioni locali e di 
qualità in connessione con il territorio X X
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11) Potenziare la prevenzione dalle calamità 
naturali e ripristinare il potenziale produttivo 
agro-forestale X X X X X

12) Tutela delle acque e dell’aria attraverso 
metodi di gestione agricole e zootecnica 
sostenibili X X X X X X

13) Miglioramento della gestione degli ambienti 
agro-silvopastorali montani X X X

14) Preservare e migliorare la biodiversità 
naturale, agraria e forestale X X X

15) Favorire la partecipazione degli agricoltori 
per la gestione sostenibile del territorio con 
approcci collettivi X X X X X X

16) Salvaguardia idrogeologica e gestione 
sostenibile dei suoli agrari X X X

17) Favorire l’accrescimento del pregio 
ambientale e la fornitura di servizi ecosistemici 
delle aree forestali X X X X

18) Valorizzazione delle potenzialità produttive 
delle foreste X X X X

19) Promuovere la produzione di energia da 
biomassa agroforestale e da sottoprodotti agricoli 
su scala locale X X X X X

20) Migliorare l’efficienza energetica delle 
aziende agricole e agroindustriali X X X X

21) Uso efficiente delle risorse idriche X X X X

22) Promuovere i progetti di sviluppo locale 
attraverso la programmazione dal basso X X X X

23) Favorire l’accesso alle informazioni per la 
popolazione e le imprese delle aree rurali X X

24) Favorire l’accesso ai servizi essenziali per la 
X X X X X
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popolazione delle aree rurali

25) Coordinamento organizzativo, 
semplificazione amministrativa e capacità di 
governance X X X X X X X X X X X X X X X X X X

26) Apertura internazionale del settore 
agroalimentare e del territorio delle Marche X X

27) Ampliare la rete irrigua per la diffusione di 
colture ad elevato valore aggiunto X X

28) Migliorare la rete viaria e i servizi per il 
trasporto locale nelle aree montane X X

29) Incentivare l’adozione di strumenti 
assicurativi per le aziende agricole X X

30) Sostenere l’adeguamento normativo delle 
aziende sui temi della sicurezza, sanità e rispetto 
ambientale X X X

31) Favorire il raccordo tra la filiera del mobile e 
le risorse forestali regionali X X X



183

4.2.1. 01) Accrescere le conoscenze specifiche degli imprenditori agricoli e forestali

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

L’evoluzione del modello di agricoltura europea impone un ampliamento delle competenze imprenditoriali, 
incorporando temi che vanno ben al di là della sola produzione di beni alimentari, quali ad esempio 
l’efficienza energetica, le energie rinnovabili, la multifunzionalità aziendale, i servizi ambientali ed alla 
persona. Troppo poco diffuse, in particolare tra gli imprenditori meno giovani, sono le competenze nel 
campo delle tecnologie informatiche e nelle tecniche di gestione aziendale volte a migliorare l’efficienza 
tecnico-economica e la capacità competitiva. Come emerso dalla valutazione del PSR 2007-2013 le scarse 
conoscenze informatiche inficiano anche la capacità delle imprese di usufruire dei servizi di informazione, 
formazione e consulenza erogati attraverso  il WEB.  Sempre secondo le indicazioni del valutatore 
indipendente, vi è poi la necessità di favorire una completa  informazione sulle opportunità delle varie linee 
di intervento del PSR e di promuovere l’adesione degli imprenditori alle azioni formative e di consulenza 
attraverso l’effetto trainante generato dalla progettazione integrata. Per il concreto perseguimento degli 
obiettivi trasversali dell’Unione Europea relativi all’innovazione, alla tutela dell’ambiete ed all’adattamento 
ed alla mitigazione dei cambiamenti climatici, è infine indispensabile una capillare azione di informazione 
rivolte agli operatori agricoli e forestali su tali tematiche.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con analisi SWOT:

W3 - W4

4.2.2. 02) Favorire processi innovativi nelle imprese e nelle comunità rurali

Priorità/aspetti specifici

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

Obiettivi trasversali

 Ambiente
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 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Sviluppare processi innovativi è un fabbisogno che attraversa tutti i comparti produttivi della RM, 
considerata la ridotta presenza di “imprese innovatrici” evidenziata dall’AdC. Tale esigenza è emersa nel 
percorso di partenariato tanto con riferimento al mondo produttivo agricolo, con riguardo all’innovazione di 
processo, di prodotto e organizzativa, che di comunità locali in termini di modalità innovative di 
organizzazione di servizi, di promozione del territorio, di valorizzazione e tutela dei beni ambientali e 
culturali. La modesta dimensione economica e occupazionale media delle aziende agricole ed 
agroindustriali regionali, non fa emergere fabbisogni elevati, in termini di ricerca e innovazione, da parte 
delle singole imprese. Eppure questi fabbisogni sono rilevanti quando ricondotti ad un livello superiore 
come ad esempio le aggregazioni di imprese nell’ambito di progetti di filiera, gli accordi d’area per 
tematiche ambientali, progetti collettivi delle comunità locali per quanto riguarda i beni pubblici, 
l’innovazione sociale e progetti di sviluppo integrato.

Progetti innovativi vanno sostenuti in maniera rafforzata anche nelle aree del cratere sismico per offrire 
opportunità nuove di sviluppo.

Le esigenze di ricerca e sperimentazione sono inoltre correlate ad obiettivi di interesse pubblico (quali ad 
esempio quelli della tutela delle risorse naturali e del paesaggio e quelli della mitigazione e l’adattamento ai 
cambiamenti climatici). Le azioni innovative attivate nel territorio regionale necessitano inoltre di ampliare i 
propri orizzonti avvalendosi delle esperienze che si sviluppano in contesti più ampi anche attraverso la 
partecipazione alla rete europea per l’innovazione. Il Piano di azione regionale per le “smart specialization” 
individua per il FEASR le seguenti tematiche prioritarie: 1) uso più efficiente dell’acqua e degli input 
chimici; 2) adattamento dei processi produttivi ai cambiamenti climatici; 3) soluzioni tecnologiche e 
organizzative in un ottica di sostenibilità ambientale; 4) qualità e salubrità delle produzioni alimentari; 5) 
miglioramento del bilancio energetico aziendale.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

S1 - W1 - O1 - O21

4.2.3. 03) Accrescere il livello di competenza degli operatori agricoli, forestali e delle aree rurali

Priorità/aspetti specifici

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente
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 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Per aumentare la bassa propensione ad innovare delle imprese marchigiane dall'AdC  è emerso che occorre 
accrescere le competenze degli agricoltori sui alcuni temi: i modelli organizzativi e gestionali, le tecnologie 
più sostenibili ed efficienti, la gestione dei rapporti con il mercato.

Altre tematiche emerse dall’analisi SWOT, coerenti con gli obiettivi trasversali dell’UE sono: qualità delle 
produzioni agroalimentari; tecnologie e strumenti informatici; diversificazione e multifunzionalità; 
tecnologie per la produzione ed il risparmio energetico; gestione sostenibile del territorio; pratiche 
biologiche e a basso impatto.

Favorire, inoltre, una adeguata conoscenza della PAC e dei suoi meccanismi di intervento può ridurre 
fortemente i rischi di errore dei beneficiari delle diverse misure del PSR.

Peraltro, per sostenere efficaci dinamiche di sviluppo dell’economia delle aree rurali è necessario garantire 
un supporto formativo anche per gli imprenditori extragricoli ed alle organizzazioni pubbliche e private che 
hanno competenze sulla gestione del territorio.

Inoltre, un fabbisogno emerso dall’esperienza maturata nel precedente periodo di programmazione nella 
gestione degli interventi di aggregazione (filiere ed accordi agroambientali d’area), è quello di garantire un 
adeguato livello di competenza e di aggiornamento degli operatori che fungono da “intermediari” tra 
impresa e amministrazione supportando i potenziali beneficiari con attività di informazione, divulgazione e 
consulenza.

Le azioni formative avranno la massima efficacia se inserite in un contesto progettuale integrato che 
preveda il contemporaneo supporto di altre azioni materiali ed immateriali funzionali ad obiettivi di 
sviluppo socio-economico dei territori. Dall’esperienza del PSR 2007-2013 emerge inoltre la necessità di 
una maggiore diversificazione degli strumenti utilizzati in relazione alle tematiche trattate e alle esigenze dei 
target dei fruitori, sviluppando attività più mirate quali la consulenza, il coaching ed il tutoraggio aziendale.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

W 1 Bassa propensione delle imprese verso le attività di R&S e minore tasso di innovazione

W 3 Inferiore livello formativo degli imprenditori agricoli

4.2.4. 04) Migliorare l’efficacia del sistema della conoscenza

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
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innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Il sistema della conoscenza è costituito da una pluralità di soggetti che operano professionalmente sul 
territorio regionale nel campo della ricerca, della sperimentazione, della formazione, dell’informazione, 
della consulenza e dell’assistenza tecnica. Un fabbisogno  prioritario emerso tanto dall’analisi dei risultati 
delle azioni intraprese nel precedente periodo di programmazione che dagli incontri col partenariato è quello 
di incrementare il coordinamento tra i diversi attori del sistema, al fine di accrescere l’efficacia  delle attività 
messe in campo migliorandone la rispondenza con le esigenze e le potenzialità degli operatori e dei territori 
rurali. La messa in rete dei diversi operatori, deve partire  in primo luogo dagli imprenditori agricoli e 
forestali, da un lato mettendoli in condizione di contribuire concretamete alla definizione dell’offerta di 
conoscenza, dall’altro lato accrescendo la loro consapevolezza dell’importanza di aggiornare continuamente 
il proprio livello di competenze.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S1 - W1 - W3 - W9 - O1

4.2.5. 05) Incrementare l’efficienza e la capacità competitiva delle aziende agricole, forestali e 
agroindustriali

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione
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Descrizione

L’accrescimento delle capacità competitive aziendali dipende da numerosi fattori ed è tanto più necessario 
nell’attuale fase di perdita di competitività generale del sistema produttivo reg.le.

Per il settore agricolo e forestale si rileva la necessità di migliorare l’efficienza nella trasformazione dei 
fattori produttivi in prodotti e servizi destinati al mercato, attraverso l’introduzione di strumenti ed 
attrezzature capaci di diminuire ad es. il consumo di materie prime a parità di produzione finale; l’aspetto 
organizzativo riguardante l’inserimento dell’azienda nelle fasi di trasformazione e/o commercializzazione, 
quale concreta opportunità reddituale (recupero del VA ora conseguito da soggetti esterni). Dalle esperienze 
imprenditoriali è emerso che il processo di integrazione aziendale può avvenire inglobando i processi di 
trasformazione all’interno dell’azienda o favorendo modelli organizzativi che riducono all’essenziale i 
livelli di intermediazione tra il produttore ed il mercato: il RVI ha evidenziato che l’adesione a misure 
"investimenti" del PSR ha favorito l’introduzione di produzioni di qualità (specie bio e DOP-IGP) e ha 
rafforzato la fase a valle della produzione favorendo il ricorso a canali di commercializzazione più 
remunerativi (vendita diretta, ristorazione,negozi specializzati).

Nelle aree colpite dal terremoto si rende necessario rafforzare il sostegno alla competitività aziendale e 
ampliare il ventaglio delle opportunità per tenere conto sia delle specifiche esigenze nate a seguito del sisma 
sia delle più difficili condizioni socio-economiche in cui operano le aziende. Per quanto riguarda nello 
specifico gli sbocchi commerciali per i prodotti locali, i danni subiti da molte aziende rendono necessario 
consentire la vendita diretta di prodotti aziendali anche in punti vendita extra aziendali, il che va a vantaggio 
non solo della redditività dell’azienda agricola ma anche della popolazione residente che ha l’opportunità di 
approvvigionarsi di prodotti locali e può rappresentare anche uno degli elementi di valorizzazione delle 
produzioni locali e quindi di attrattiva e di rilancio dei flussi turistici.

Fondamentale per la redditività aziendale è la possibilità fisica di accesso ai terreni, alle stalle ai pascoli, 
impedita o resa molto complessa dalle condizioni della rete viaria sia principale che secondaria, per cui si 
rende necessario agire sul ripristino della viabilità minore (strade vicinali e interpoderali) con interventi il 
più possibile sinergici con quelli sulla viabilità principale finanziati con fondi nazionali. Indispensabile, non 
solo per la competitività delle aziende zootecniche ma anche per il benessere animale, è inoltre l’accesso 
alla risorsa idrica che va facilitato nelle aree del cratere dove è diventato assai più complesso.

E' stata ravvisata l’importanza di processi di riorientamento e riqualificazione delle produzioni, passando ad 
es. dalle coltivazioni annuali estensive a quelle permanenti ovvero introducendo attività di produzione di 
ER, pur con impianti aziendali di piccole dimensioni. L'AdC sottolinea la prevalenza nel contesto produttivo 
di coltivazioni avvicendate a basso VA molto sensibili alle fluttuazioni dei prezzi mondiali.

L'AdC ha evidenziato fabbisogni settoriali.

Infine è stata evidenziata la necessità di favorire la competitività aziendale in modo sostenibile, ad es. 
attraverso la valorizzazione dei prodotti ottenuti con tecniche a basso impatto, con l’adesione a standard di 
qualità e sicurezza.

La competitività dell’azienda agricola non può in ogni caso prescindere dalle capacità imprenditoriali che 
potrebbero essere potenziate in connessione con gli investimenti fisici.

Rilevanza del fabbisogno: 5/5



188

Collegamento con SWOT:

S3 -W5 - W7 - W8 - W11 - O2 - O3 - O5 - O6 - T1 - T2 - T7 - T9

4.2.6. 06) Facilitare l’insediamento di giovani in agricoltura e lo start-up di nuove imprese in altri settori

Priorità/aspetti specifici

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Vi è la generalizzata condivisione della necessità di incoraggiare il ricambio generazionale in agricoltura, 
favorendo l’insediamento di giovani provenienti anche da altri settori economici, per scelta professionale o 
per necessità occupazionale. Sono infatti numerosi i soggetti che hanno perso il posto di lavoro a causa della 
crisi economica e che sono interessati ad investire e riorientare la propria professionalità in agricoltura. In 
generale si rileva un forte interesse al settore, evidenziato dall’elevato numero di studenti che hanno 
conseguito un titolo di studio (diploma o laurea) connesso al settore agricolo e agroalimentare e dal numero 
crescente di iscrizioni presso le facoltà e gli istituti di indirizzo agrario. Tale interesse non può che essere 
sostenuto considerato che il settore agricolo marchigiano è caratterizzato da capiazienda mediamente più 
anziani che nel resto d’Italia, caratteristica che è ancora più evidente nelle aree montane della Regione.

Sono considerate fondamentali, parallele azioni di sostegno di interventi formativi e di assistenza tecnica 
che garantiscano un supporto adeguato al nuovo imprenditore nella fase di avvio dell’attività. Si è 
dimostrata infatti molto efficace nel precedente PSR, la scelta di proporre un pacchetto di misure a supporto 
dell’insediamento, che garantiscano aiuti, sia per investimenti fisici, che per il miglioramento delle capacità 
imprenditoriali dei giovani. Una particolare attenzione va rivolta alla mobilità del mercato fondiario, anche 
con affitti, valutando come facilitare l’incontro tra domanda ed offerta specie per i terreni pubblici e per 
quelli localizzati nelle aree marginali.

Si rileva inoltre la necessità di favorire la nascita di nuove imprese nelle aree rurali anche in settori non 
agricoli, come ad esempio nei settori dei servizi turistici, ambientali, culturali, specie se queste iniziative 
innovative si integrano nel quadro di uno sviluppo locale coerente con le caratteristiche territoriali.

Sia l’insediamento di giovani imprenditori agricoli che la nascita di nuove imprese vanno particolarmente 
sostenuti nelle aree del cratere sismico in cui si registra un grave rischio di spopolamento e di 
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desertificazione socioeconomica e le condizioni del contesto rendono poco appetibile l’insediamento di 
nuove attività imprenditoriali.

Rilevanza del fabbisogno: 5/5

Collegamento con SWOT:

W5 - W9  - O21 - T16  -T17

4.2.7. 07) Incentivare le imprese agricole e forestali, che erogano servizi sociali, ambientali, ricreativi e 
turistici

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

La multifunzionalità delle aziende agricole viene rilevata dal partenariato come una delle possibili strategie 
che l’impresa può seguire per aumentare la sua capacità di ottenere una remunerazione dal mercato.

Le attività connesse all’agricoltura, che rappresentano un importante elemeno di innovazione organizzativo 
e gestionale, si stanno diffondendo nelle Marche ormai da anni e costituiscono un importante elemento di 
integrazione al reddito delle imprese.

Ambiti di particolare interesse risultano essere quelli del turismo sostenibile (es. agriturismo, fattorie 
didattiche), che rappresentano ormai il settore “maturo” della multifunzioanlità, anche se nuovi spazi di 
operatività si vanno progressivamente aprendo per le imprese agricole anche in conseguenza dei 
cambiamenti climatici e per l’adattamento ad essi. Esempi in tale campo sono le attività di produzione di 
energia in azienda ed i servizi prestati alla collettività per la corretta gestione del territorio ai fini della 
prevenzione dei rischi idrogeologici. I servizi alla persona (es. agrinido, scuola materna, ospitalità per 
anziani), sono infine una nuova opportunità di lavoro per le aziende agricole, sia nelle aree marginali dove 
vi sono spesso forti carenze nell’erogazione di servizi da parte della pubblica amministrazione, sia nelle aree 
di cintura delle città dove la cura di bambini ed anziani effettuata all’interno delle aziende agricole assume 
una specifica valenza di legame con la natura. In ogni caso, i servizi alla persona vanno incentivati sempre a 
seguito di una analisi delle eventuali carenze locali o della specifica domanda

Rilevanza del fabbisogno: 4/5
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Collegamento con SWOT:

S4 - W21 - O8 - O18 - O20 - T5 - T16

4.2.8. 08) Favorire l’accesso al credito per gli investimenti aziendali

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

La contrazione del credito, iniziata con la crisi economica del 2008 si è progressivamente accentuata negli 
anni successivi, fino a compromettere in molti casi la capacità delle imprese agroalimentari di effettuare 
nuovi investimenti ed accedere a nuovi segmenti di mercato.

L’analisi ha evidenziato in particolare che nel settore agricolo la modesta dimensione economica delle 
aziende non consente generalmente l’adozione di strumenti contabili che favoriscono la valutazione delle 
potenzialità reddituali e delle dotazioni strutturali, fattori propedeutici alla quantificazione del rischio da 
parte degli istituti di credito.

Da parte di questi ultimi è emersa invece la necessità di un maggior coinvolgimento nel processo di 
costruzione del progetto di investimento in maniera tale che vengano prese in considerazione le peculiarità e 
le esigenze dei processi produttivi agricoli. In particolare dall’eperienza maturata nel precedente periodo di 
programmazione è evidente la necessità di rafforzare il confronto tra imprenditore, tecnico, banca e confidi, 
volto alla verifica della sostenibilità finanziaria del progetto preventivamente alla sua presentazione.

Un meccanismo che si è dimostrato utile per rafforzare le garanzie finanziarie è stato l’intervento di un 
Confidi a parziale copertura del credito emesso a favore di progetti di investimento. Il valutatore ha tuttavia 
rilevato la necessità di accrescere la conoscenza di questo strumento da parte degli imprenditori.

Per il futuro sarà valutata l’opportunità di effettuare una specifica valutazione ex-ante in merito alla 
eventuale necessità di individuare strumenti finanziari in grado di favorire gli investimenti nelle imprese 
agricole ed agroindustriali

Rilevanza del fabbisogno: 2/5

Collegamento con SWOT:
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W6 - T6

4.2.9. 09) Favorire la competitività delle aziende agricole incoraggiando la loro aggregazione

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

L’approccio di filiera perseguito nel PSR 07-13 si è dimostrato una valida strategia per aggregare e 
concentrare l’offerta delle produzioni di qualità e per aumentare il grado di competitività delle aziende 
agricole. A fronte del calo delle produzioni di qualità a denominazione di origine – con l’esclusione dei vini 
– le produzioni di filiera con certificazione di qualità hanno registrato un apprezzabile incremento.

È emersa la necessità di assicurare il sostegno alle filiere riguardanti le produzioni di qualità certificata, che 
adottano sistemi di tracciabilità e che rendono trasparente al consumatore il processo di trasformazione e 
l’origine delle materie prime utilizzate. Tale indicazione è riportata anche nel RVI.

Il partenariato ha giudicato positivi alcuni principi applicativi adottati nel PSR 07-13 (responsabilità in capo 
ad associazioni di produttori e legame certo tra produttori e consumatori) e ne chiede conferma. Lo stesso 
Valutatore nell’approfondimento sugli interventi di filiera ha rilevato che l’approccio della progettazione 
integrata della RM ha risposto ai fabbisogni aziendali di aumentare la capacità competitiva e di stabilizzare 
il contesto di mercato, pur ravvisando alcune criticità di natura organizzativa, suggerendo di operare 
significative semplificazioni amm.ve (problemi legati alla commissione unica reg.le ed alle modalità 
giustificative delle condizioni di accesso e di priorità) ed una maggiore flessibilità operativa ( dimensioni 
delle filiere).

L’analisi ha evidenziato un livello piuttosto basso di aggregazione degli imprenditori regionali in 
Organizzazioni di Produttori, rendendo necessario stimolare le imprese in tale direzione.

È stata confermata la necessità di garantire interventi integrati che mettano a disposizione delle imprese 
aiuti, sia per investimenti materiali, che per il miglioramento delle capacità professionali degli aderenti, 
nonché per azioni di promozione necessarie a far conoscere la qualità delle proprie produzioni anche nei 
mercati dell’UE. Per tale ultimo aspetto l’aggregazione di filiera è stato ritenuto l’unico strumento – con la 
sola eccezione del comparto vino – idoneo a garantire alle imprese agricole reg.li l’avvio di un efficace 
processo di internazionalizzazione.

Il sostegno alle filiere va ulteriormente rafforzato nelle aree del cratere sismico rappresentando 
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un’opportunità di sviluppo e valorizzazione delle aziende e delle produzioni locali.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

W5 - W7 - W12 - O5 - O9 - T9

4.2.10. 10) Valorizzazione delle produzioni locali e di qualità in connessione con il territorio

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

L’esperienza del PSR 07-13 ha evidenziato che, se da un lato l’aggregazione di filiera che commercializza 
elevate quantità di prodotto può migliorare il potere contrattuale delle associazioni di produttori, è  vero che 
vantaggi commerciali possono essere ottenuti anche con limitate quantità di prodotto se questo viene 
valorizzato in stretta connessione con il territorio di produzione, ricercando la sinergia tra la qualità del 
territorio in senso lato (paesaggio, storia, cultura, ecc.) e la qualità delle produzioni, sia essa relativa a 
qualità certificata, ovvero legata alla tipicità ed alle tradizioni locali, nonché messa in relazione ad aspetti 
etici, quali ad esempio la garanzia di una modalità di allevamento che tenga in adeguata considerazione il 
benessere degli animali. In questo ambito le attività di informazione e promozione svolgono un ruolo 
fondamentale.

Con riferimento specifico al benessere animale nelle aziende zootecniche colpite dal sisma una serie di 
fattori (la delocalizzazione delle stalle più lontane dai centri aziendali, le difficoltà di accesso ai pascoli e 
alla risorsa idrica, le difficoltà di conservazione di foraggi e mangimi, le diverse condizioni di gestione del 
bestiame nei tunnel d’emergenza ecc.) rendono ancor più necessarie le azioni per il benessere degli animali 
quali l’assistenza di tipo sanitario, il controllo della qualità igienico sanitaria dell’acqua, la prevenzione e 
controllo sulle micotossine.

La scala territoriale più limitata di queste filiere può inoltre favorire il collegamento con le tradizioni locali 
ed in generale il patrimonio culturale e naturale, e diventare una opportunità per lo sviluppo integrato nelle 
aree più “fragili” da un punto di vista economico-sociale, come le aree montane.

Il sostegno alla certificazione dei prodotti di qualità e alle filiere va ulteriormente rafforzato nelle aree del 
cratere sismico rappresentando un’opportunità di sviluppo e valorizzazione delle aziende e delle produzioni 
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locali.

Un’altra esigenza, questa più strettamente connessa alla redditività delle imprese agricole, che è emersa 
dagli incontri di partenariato, è quella di trovare soluzioni di commercializzazione dei prodotti aziendali, 
diverse dai canali convenzionali, ma anche dalle filiere più strutturate.

Qualora infatti l’azienda non fosse in grado di aderire ad una  organizzazione di filiera,  risultano importanti 
altri canali commerciali come la vendita diretta, i gruppi di acquisto o altri accordi locali di vendita. Per 
favorire queste alternative commerciali, che possono costituire una importante fonte reddituale per molti 
piccoli produttori, si possono sviluppare azioni collettive che mettano in contatto l’offerta con la domanda, 
specie in alcuni ambiti come l’agricoltura biologica (filiera corta). Per stimolare questo raccordo è 
fondamentale promuovere la conoscenza delle caratteristiche qualitative ed organolettiche delle produzioni 
locali, prima di tutto tra le nuove generazioni di consumatori, che conoscono sempre meno le tradizioni 
enogastronomiche del luogo in cui vivono.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S15 - W5 - W12 - O5 - O10 - T16

4.2.11. 11) Potenziare la prevenzione dalle calamità naturali e ripristinare il potenziale produttivo agro-
forestale

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Il ruolo svolto dagli agricoltori nella gestione e manutenzione del territorio è di importanza crescente data la 
progressiva diminuzione del loro numero. Sia direttamente con le attività che svolgono, sia indirettamente 
con la loro presenza, viene a ridursi il rischio che eventi calamitosi possano produrre danni consistenti sia al 
patrimonio strutturale aziendale (fabbricati e qualità dei suoli), ma anche a strutture non agricole (es. 
abitazioni ed infrastrutture). I dati sugli andamenti climatici evidenziano l’intensificarsi di fenomeni estremi 
che aumentano il rischio di danni aziendali. In particolare il concentrarsi delle precipitazioni in alcuni 
periodi dell’anno ha incrementato il numero di esondazioni che hanno interessato il territorio regionale 
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specie lungo i principali corsi d’acqua. Per le stesse ragioni sono inoltre molto diffusi fenomeni di dissesto 
idrogelogico, peraltro anche a causa della rarefazione delle azioni che in passato venivano svolte 
regolarmente dagli agricoltori al di fuori dei confini aziendali, come ad esempio la pulizia dei corsi d’acqua 
o l’impianto ed il mantenimento in azienda di formazioni arboree ed arbustive. L’incentivazione pubblica in 
quest’ambito appare quanto mai necessaria per favorire una adeguata azione di prevenzione dai rischi 
causati dai cambiamenti climatici favorendo interventi sia all’interno delle proprietà aziendali, con 
investimenti non produttivi ad alta valenza naturalistica, che su superfici pubbliche come ad esempio le aree 
demaniali delle aste fluviali. Si evidenzia inoltre la necessità di intervenire in alcuni casi anche sulla rete 
viaria minore a servizio delle aziende agricole (strade interpoderali e vicinali) per contrastare fenomeni di 
dissesto che impediscono ai mezzi agricoli di transitare producendo danni economici anche rilevanti per le 
aziende.

Si rende necessario tutelare la produzione agricola, il settore forestale e più in generale il patrimonio 
naturale regionale anche dalla calamità di tipo biotico, quali le fitopatie e le infestazioni parassitarie che 
possono pregiudicare il potenziale produttivo per lunghi periodi.

Il contenimento del rischio non annulla purtroppo l’eventualità che certe calamità possano produrre danni 
ingenti alle attività agricole e forestali, per cui è necessario che il PSR possa anche intervenire per 
ripristinare le condizioni strutturali e produttive pre-esistenti. A seguito degli eventi sismici del 2016-2017 
che hanno colpito le Marche purtroppo si rende necessario potenziare tale azione.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S11 - S12 - W14 - W15 - O12 - O13 - T12

4.2.12. 12) Tutela delle acque e dell’aria attraverso metodi di gestione agricole e zootecnica sostenibili

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione
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L’analisi di contesto ha evidenziato diverse criticità ambientali che possono essere mitigate attraverso una 
maggiore diffusione di pratiche agricole e zootecniche a minore impatto. Queste criticità riguardano in 
particolare la qualità delle acque ed in misura molto minore dell’aria. Per il primo aspetto emerge quindi la 
necessità di favorire metodi di gestione che fanno meno ricorso ai fertilizzanti e agli agrofarmaci di sintesi 
che consentono di salvaguardare lo stato chimico ed ecologico delle risorse idriche e limitano anche 
l’impatto negativo sulla biodiversità. Per quanto riguarda la qualità dell’aria, si rilevano tutti trend 
favorevoli riguardo al livello di emissioni di metano, protossido si azoto ed ammoniaca da parte del settore 
agricolo. In ogni caso tutte le pratiche che limitano l’uso di concimi azotati e che favoriscono metodi di 
allevamento estensivi possono rafforzare tali trend. La riduzione degli input chimici e l’adozione di tecniche 
favorevoli all’aumento della sostanza organica nei suoli, sono azioni particolarmente favorevoli anche alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici contribuendo alla riduzione in atmosfera dei gas climalteranti, da un 
lato attraverso la riduzione delle emissioni, dall’altro lato aumentando lo stock del carbonio nei suoli.

Nelle aree del cratere la prosecuzione delle attività produttive ad alta valenza ambientale, come l’agricoltura 
biologica, è messa a dura prova dal difficile contesto post-terremoto e ciò rende necessario rafforzare il 
sostegno a tali attività in dette aree.

Rilevanza del fabbisogno: 5/5

Collegamento con SWOT:

S6 - S9 - S12 - O12 - O16 - T12 - T13

4.2.13. 13) Miglioramento della gestione degli ambienti agro-silvopastorali montani

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Le aree montane regionali sono interessate da evidenti processi di trasformazione ambientale causati in 
particolare dalla diminuzione della popolazione residente e di conseguenza dalla minore presenza delle 
attività agricole e zootecniche. Quest’ultime in particolare hanno subito un forte ridimensionamento che sta 
portando ad un progressivo abbandono dei pascoli con effetti negativi non solo sulle economie locali ma 
anche sulle risorse ambientali. L'abbandono della zootecnia estensiva determina infatti un degrado della 
qualità ecologica degli ambienti e l'aumento dei rischi ambientali, ad esempio la periodica pulizia dei 
pascoli dalle infestanti è funzionale a mantenere la produttività foraggera ma anche a favorire la permanenza 
di fauna e flora caratteristici degli ambienti seminaturali, preservando la biodiversità. Nel medio periodo, 
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peraltro, la perdita di biodiversità diviene permanente a causa della progressiva riforestazione dei pascoli 
abbandonati, come dimostrano i dati regionali sull’aumento delle superfici boscate.

Per contenere il fenomeno di abbandono è pertanto necessario sostenere la permanenza delle attività 
agricole, e zootecniche estensive anche con azioni che coinvolgono gruppi di agricoltori/allevatori verso una 
innovativa gestione collettiva dei pascoli montani.

Parallelamente a questo è opportuno sostenere pratiche colturali e di allevamento a basso impatto 
ambientale e che siano nello stesso tempo fortemente positive nei confronti della biodiversità naturale ed 
agraria.

A seguito degli eventi sismici, questo fabbisogno, evidenziato in fase di programmazione del PSR 2014-
2020, è diventato ancora più rilevante nelle aree montane perché le dinamiche di abbandono del territorio 
sono state amplificate.

Nelle aree montane lo svantaggio economico di cui soffrono le aziende agricole e zootecniche è stato infatti 
ulteriormente aggravato dagli eventi sismici.

Di conseguenza risulta rafforzata la necessità di evitare lo spopolamento e mantenere una presenza diffusa 
della popolazione nel territorio interno montano al fine di svolgere azione di tutela e valorizzazione di 
ambiente e paesaggio, nonché perseverarne cultura, tradizioni e patrimonio naturale.

Rilevanza del fabbisogno: 5/5

Collegamento con SWOT:

O11 - O12 - T3 - T4 - T16

4.2.14. 14) Preservare e migliorare la biodiversità naturale, agraria e forestale

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

E’ necessario tutelare la diversità delle specie, intesa come numero e varietà delle specie selvatiche di flora e 
fauna presenti nel territorio marchigiano, degli habitat e la diversità degli ecosistemi  sostenendo le azioni di 
tutela delle aree strategiche da un punto di vista ambientale e la loro connettività ecologica secondo un 
approccio di rete sostenuto tanto a livello comunitario, con la Rete Natura 2000, che a livello regionale 
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attraverso la Rete Ecologica Marchigiana (REM) istituita con legge regionale proprio con l’obiettivo di 
ripristinare la connettività ecologica tra ecosistemi ecologicamente rilevanti. Ciò significa quindi supportare 
sistemi di gestione agricola a minor pressione ambientale e  tipologie di agroecosistema che garantiscono la 
presenza diffusa di elementi naturali di particolare rilevanza per la biodiversità (siepi, filari,  fasce tampone) 
poiché rappresentano “rifugi residuali” in un ambiente sottoposto a pressione antropica.  E’ necessario 
inoltre mantenere gli ambienti aperti di montagna e collina, rilevanti ai fini della biodiversità, minacciati, in 
particolare nelle area di montagna, dall’abbandono dell’attività di pascolo.

Le risorse genetiche animali e vegetali minacciate di erosione genetica o a rischio di estinzione 
rappresentano un patrimonio di biodiversità da tutelare. In particolare è necessario garantire il recupero, la 
conservazione la valorizzazione delle risorse genetiche autoctone agrarie (vegetali e animali) e forestali per 
le quali esiste un interesse economico, scientifico, ambientale, paesaggistico o culturale.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

S6 - S7 - S8 - O11 - O12 - O13 - O14 - T10 - T11

4.2.15. 15) Favorire la partecipazione degli agricoltori per la gestione sostenibile del territorio con approcci 
collettivi

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Per poter incidere positivamente in molti processi produttivi, non è sufficiente intervenire a scala aziendale, 
ma occorre implementare un approccio territoriale volto alla gestione collettiva del territorio tramite il 
coinvolgimento diretto degli imprenditori agricoli. Tale metodo risulta necessario al fine del miglioramento 
della gestione del territorio nel suo complesso, attraverso la condivisione e l’attuazione, ad esempio, di 
sistemi di gestione del reticolo idrografico; di tecniche di riduzione della quantità di sostanze utilizzate e 
disperse nel suolo e nell’acqua; della pianificazione colturale in base alle condizioni pedoclimatiche 
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unitamente a metodi di lavorazione e  di coltivazione più sostenibili.

L’approccio partecipato e collettivo risulta altresì indicato per il corretto mantenimento e ripristino di 
ecosistemi agricoli e di habitat naturali e seminaturali e di elementi del paesaggio agrario tradizionale 
marchigiano che garantisca la biodiversità naturale diffusa. All’interno delle aree protette e aree Natura 
2000, in particolare, esistono difficoltà nell’esercizio dell’attività agricola e zootecnica dovute anche al 
contrasto con norme conservative ambientali oppure dovute alla convivenza con la fauna selvatica protetta. 
Per superare tali difficoltà è necessario promuovere la partecipazione attiva degli imprenditori agricoli 
all'individuazione delle misure condivise di conservazione nelle aree protette.

Come evidenziato dall’esperienza degli Accordi Agroambientali d’area sviluppata nel PSR 2007-2013, 
l’approccio partecipato e collettivo permette di rendere gli agricoltori più consapevoli delle problematiche di 
natura ambientale e del proprio ruolo e quindi ne incentiva l’adesione a misure di preservazione 
dell’ambiente.

Tale metodo è risultato il solo in grado di conciliare gli interessi, spesso molto lontani tra loro, di agricoltori, 
soggetti gestori di aree protette, pubblica amministrazione e cittadini.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

W14 - W15 - O14 - T11

4.2.16. 16) Salvaguardia idrogeologica e gestione sostenibile dei suoli agrari

Priorità/aspetti specifici

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Nella regione Marche esiste un diffuso, benché non elevato, fenomeno erosivo specie nei versanti collinari 
con seminativi privi di soluzione di continuità; una generale carenza di sostanza organica del suolo agrario; 
nonché un rilevante  rischio idrogeologico evidenziato dal fenomeno franoso diffuso su gran parte del 
territorio e dal rischio idraulico più concentrato nei fondovalle e nei tratti terminali delle aste fluviali. Al 
fine di contenere la diffusione di tali fenomeni e di prevenirli è necessario incentivare tecniche di 
coltivazione che garantiscano una migliore gestione del territorio nel suo complesso, specie in riferimento 
alle condizioni pedologiche e climatiche del territorio stesso, nonché attivare azioni specifiche finalizzate a 
ridurre le conseguenze dei fenomeni atmosferici e del cambiamento climatico.
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Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S5 - S6 - W14 - W15 - O12 - O14 - T12 - T13

4.2.17. 17) Favorire l’accrescimento del pregio ambientale e la fornitura di servizi ecosistemici delle aree 
forestali

Priorità/aspetti specifici

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Le foreste hanno un rilevante e riconosciuto ruolo ambientale, non solo per il sequestro del carbonio e la 
sottrazione di gas ad effetto serra dall’atmosfera, e quindi la mitigazione del cambiamento climatico, ma 
anche per la tutela della biodiversità, per il mantenimento dell’assetto idrogeologico, per la tutela del suolo e 
più in generale delle risorse naturali. È peraltro necessario garantire che nelle aree forestali sia mantenuta e 
conservata la diversità biologica, che venga garantito un appropriato sviluppo delle risorse forestali e venga 
mantenuto il contributo al ciclo globale del carbonio. In quest’ottica è necessario accrescere il pregio 
ambientale delle aree forestali attraverso interventi specifici, specie nelle aree comprese all’interno delle 
aree protette e delle aree Natura 2000 regionali. Le superfici boscate possono inoltre offrire servizi eco 
sistemici, valorizzabili in termini di pubblica utilità favorendo l’accesso al pubblico negli stessi.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S7 - W14 - W15 - O12 - O16 - T12 - T13

4.2.18. 18) Valorizzazione delle potenzialità produttive delle foreste

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
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di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

Descrizione

Le foreste sono uno strumento importantissimo di sottrazione di CO2 dall’atmosfera, sia attraverso la loro 
estensione superficiale, sia come fornitrici di biomassa utilizzabile per la produzione di energia. In questo 
secondo caso, peraltro, gli aspetti positivi sono legati anche al bilancio del carbonio molto più favorevole 
delle foreste in accrescimento rispetto alle foreste mature in equilibrio. La gestione attiva dei boschi 
rappresenta anche una importante risorsa dal punto di vista produttivo che può contribuire alla permanenza 
della popolazione nelle aree montane. Tra i vincoli che limitano un’adeguata gestione forestale e 
determinano un progressivo abbandono dei boschi e la degradazione della loro qualità ecologica, vi sono la 
frammentazione delle proprietà private e pubbliche, il problema del riconoscimento degli usi civici e la 
scarsa redditività delle attività selvicolturali.

I conseguenti principali fabbisogni emersi funzionali al superamento di tali limiti sono: rafforzare il ruolo 
dei proprietari e dei gestori forestali, promuovendo la gestione associata delle foreste, al fine anche di 
sfruttare economie di scala; ripristinare e migliorare la viabilità forestale; valorizzare i prodotti legnosi, non 
legnosi e i servizi in foresta; incentivare l’adeguamento tecnologico e migliorare la conoscenza delle 
procedure autorizzative per la gestione delle foreste favorendo una più stretta relazione tra utilizzatori dei 
boschi e "legislatore". Per razionalizzare e organizzare gli interventi forestali, sia protettivi che produttivi, è 
necessario altresì l’uso sistematico di strumenti di pianificazione della gestione dei boschi secondo i criteri 
di sostenibilità comunitari.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

W10 - W17 - O9 - O17

4.2.19. 19) Promuovere la produzione di energia da biomassa agroforestale e da sottoprodotti agricoli su 
scala locale

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

Obiettivi trasversali
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 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

La regione Marche registra un dato di produzione da fonti rinnovabili tra i più bassi d’Italia, all’interno di 
questo dato negativo il contributo delle agroenergie è ancor più limitato. Tra i motivi che ostacolano il 
diffondersi dell’uso delle biomasse in generale sono individuabili le difficoltà tecnico-economiche per la 
raccolta della biomassa, la complessa normativa autorizzativa e il basso grado di accettabilità sociale. Il 
partenariato ha rilevato che, al fine di incrementare la produzione di energia da biomassa legnosa, è 
necessario incentivare la creazione di infrastrutture per rendere fruibile la raccolta e la gestione della 
biomassa forestale e valorizzare quindi il sottoprodotto legnoso, attivando interventi di “filiera energetica” a 
scala locale che integrino la componente produttiva con quella di trasformazione e quella di utilizzazione 
finale, creando filiere anche pubblico - private. Per superare l’attuale gap economico dell’attività primaria di 
taglio ed esbosco, si è ravvisata la necessità di ricondurre, per quanto possibile, la gestione della fase di 
produzione di energia in capo alle imprese agro-forestali.

Per quanto riguarda invece la necessità di stimolare la diffusione dell’utilizzo a scopo energetico dei 
sottoprodotti agricoli e delle lavorazioni agroindustriali è prevalente la volontà di sostenere lo sviluppo di 
impianti di piccola dimensione che non utilizzino colture agricole e che siano alimentate da produzioni 
locali, in grado di garantire un migliore bilancio delle emissioni di gas climalteranti (CO2) grazie alla 
minima incidenza delle emissioni derivanti dai trasporti della materia prima.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S13 - W10 - W17 - W18 - O9 - O17 - T12

4.2.20. 20) Migliorare l’efficienza energetica delle aziende agricole e agroindustriali

Priorità/aspetti specifici

 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Uno dei maggiori contributi alla riduzione dei consumi netti energetici può derivare da un miglioramento 
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delle dotazioni strutturali aziendali e da una razionalizzazione dei processi e delle tecniche di produzione. Di 
notevole importanza è inoltre il contributo che può apportare la realizzazione di microimpianti a fonte 
solare, eolica, idrica e legnosa per la produzione di energia ad uso aziendale.

L’efficientamento energetico di macchinari, impianti e fabbricati è quindi certamente un fabbisogno 
prioritario che sarebbe opportuno sostenere anche implementando un sistema di certificazione energetica 
specifico per le aziende agricole che sia in grado di valutare la situazione di partenza, e di conseguenza le 
possibili migliorie da apportare siano esse strutturali o organizzative.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S13 - W16 - O16

4.2.21. 21) Uso efficiente delle risorse idriche

Priorità/aspetti specifici

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Nelle Marche la disponibilità di superfici irrigue è limitata ed in numerosi casi, la rete infrastrutturale di 
adduzione e distribuzione delle acque irrigue, è costituita da impianti obsoleti che determinano perdite 
idriche. In generale la disponibilità di acqua è scarsa, o quantomeno discontinua, su tutto il territorio 
regionale, sia per le caratteristiche pedo-morfologiche che per quelle climatiche, queste ultime in 
tendenziale peggioramento a causa dei mutamenti climatici previsti nel medio lungo termine. Gli utilizzi di 
acqua irrigua inoltre avvengono per oltre il 40% degli utilizzi con prelievo in falda. È stata evidenziata 
pertanto la necessità di interventi pubblici che favoriscano un uso razionale e sostenibile della risorsa acqua. 
A livello aziendale è, infatti, necessario migliorare i sistemi di irrigazione e sostenere pratiche agronomiche 
finalizzate ad incrementare il risparmio e l’efficienza nell’uso della risorsa idrica, compreso l’utilizzo di 
colture con ridotte esigenze idriche. Risulta necessario altresì sostenere sistemi per l’accumulo dell’acqua e 
per il suo recupero e riutilizzo a scopo irriguo.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

S10 - W13 - O15 - T12
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4.2.22. 22) Promuovere i progetti di sviluppo locale attraverso la programmazione dal basso

Priorità/aspetti specifici

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

La programmazione comunitaria consente una notevole flessibilità nella scelta degli interventi da realizzare 
sul territorio, singolarmente o in maniera combinata. Questa scelta può essere facilitata se a livello locale 
vengono coinvolte quelle categorie di soggetti (stakeholders) che rivestono un ruolo rilevante per lo 
sviluppo di un territorio. Sono infatti questi soggetti che conoscono in maniera approfondita le risorse locali 
e le relazioni che si possono instaurare per convogliarle verso un percorso di condivisione degli obiettivi di 
sviluppo territoriale. L’approccio Leader rappresenta la principale esperienza nell’ambito dello sviluppo 
rurale ed è una modalità organizzativa che va confermata ed affinata nel prossimo periodo di 
programmazione.

A seguito del sisma si rende particolarmente necessario utilizzare l’approccio LEADER nelle aree del 
cratere per leggere più da vicino le specifiche esigenze territoriali nate al seguito del sisma e offrire degli 
strumenti adatti a soddisfarle.

Al riguardo il Valutatore indipendente raccomanda di potenziare i livelli di efficienza della governance 
regionale, anche con riferimento alla verifica ex ante della capacità amministrativa rispetto agli impegni che 
i GAL o altri soggetti sono stati chiamati a svolgere e la connessa disponibilità di risorse, soprattutto umane. 
Lo stesso Valutatore suggerisce di favorire un migliore e più diffuso utilizzo degli strumenti di 
comunicazione per rafforzare il ruolo di “sportello” sul territorio per le iniziative di sviluppo e di 
incoraggiare il coinvolgimento dei soggetti locali, specie privati, per favorire una partecipazione più ampia 
alla fase di progettazione ed attuazione degli interventi.

Per rendere più efficace il processo di programmazione dal basso, è quindi necessario garantire una forte 
condivisione degli obiettivi in fase di progettazione, un attento monitoraggio degli interventi attivati e la 
massima trasparenza riguardo ai risultati raggiunti. In tale contesto potrebbe essere opportuno attivare 
partenariati diversi dal CLLD anche promossi nell’ambito dagli stessi gruppi di azione locale (GAL).

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

S5 - S7 - S14 - S15 - W18 - W19 - W21 - O20 - O22 - O23 - T15
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4.2.23. 23) Favorire l’accesso alle informazioni per la popolazione e le imprese delle aree rurali

Priorità/aspetti specifici

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

Lo sviluppo tecnologico nel campo delle telecomunicazioni consente di evitare per un numero crescente di 
attività umane, la necessità di spostarsi dal luogo di residenza. Un efficace accesso a questi servizi richiede 
però una adeguata infrastrutturazione delle reti di telecomunicazione con la diffusione delle connessioni in 
banda larga o ultra larga anche nei territori interni della regione, ora parzialmente scoperti. I fabbisogni 
strutturali in tale ambito sono definiti sia a livello nazionale con il Progetto Strategico Nazionale Banda 
Ultra Larga, approvato nel 2012 ed in corso di ridefinizione, sia a livello Regionale con il Piano Telematico 
Regionale, anch’esso in corso di aggiornamento. A tali fabbisogni rispondono il FEASR ed il FESR a livello 
di fondi SIE ed altre linee di finanziamento nazionali. Per quanto riguarda il FEASR si prevede di 
intervenire prioritariamente nella aree Cluster D a totale fallimento di mercato, che nella Regione Marche 
sono costituite da 166 Comuni su 239 totali.

A livello strutturale, in tali aree cluster D, per poter garantire l’efficacia dell’intervento, si rileva la necessità 
di garantire anche la realizzazione della connessione relativa al cosiddetto “ultimo miglio”.

La debolezza della domanda e dell’offerta di servizi telematici , dovuta all'alto tasso di presenza di 
microimprese nel sistema di produzione reg.le, impone una azione pubblica diretta che stimoli la transizione 
verso l’economia digitale dei sistemi produttivi locali. A tal fine è preferibile non perseguire la creazione 
diretta di servizi da parte della Pubblica Amministrazione, quanto piuttosto avviare iniziative di stimolo alle 
dinamiche di mercato, che garantiscono maggiore sostenibilità nel tempo rispetto all’intervento diretto.

La diffusione di Internet e dei servizi connessi è molto importante ma da sola non è in grado di coprire il 
differenziale informativo tra le aree rurali e quelle più urbanizzate in quanto esistono altri fattori come l’età 
e l’istruzione che ostacolano il coinvolgimento di alcune categorie di soggetti.

Pertanto assieme al potenziamento infrastrutturale e dell’offerta di servizi, sarà necessario prevedere azioni 
di supporto alla popolazione e alle imprese, tramite l’organizzazione di servizi di informazione e assistenza.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

W4 - W20 - O19
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4.2.24. 24) Favorire l’accesso ai servizi essenziali per la popolazione delle aree rurali

Priorità/aspetti specifici

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

La diminuzione dei residenti nelle aree interne della regione è un fenomeno che si protrae da diversi decenni 
e che sta producendo la progressiva riduzione in queste aree, delle strutture pubbliche e private che 
forniscono servizi essenziali come quelli per la sanità e l’istruzione. Non è immaginabile che il fenomeno di 
spopolamento possa invertirsi nel medio periodo, ma al massimo può esserne ipotizzato il rallentamento. 
L’efficacia del tentativo di porre un freno al fenomeno dipende in gran parte dal livello dei servizi essenziali 
che è possibile garantire in queste aree.

Diviene pertanto essenziale attivare con il PSR politiche di sostengo volte a potenziare l’accessibilità fisica 
o virtuale ai servizi essenziali anche attraverso azioni combinate pubbliche e private.

Tenuto conto del loro minore costo relativo saranno da preferire, ove possibile, quelle forme di erogazione 
del servizio che non richiedono lo spostamento fisico delle persone, utilizzando le possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie di informazione e comunicazione.

Per altre tipologie di servizio, un ruolo molto importante può essere svolto da gruppi di Comuni che 
decidono di collaborare tra loro per la gestione comune di servizi di pubblica utilità, quali servizi di 
trasporto, di smaltimento dei rifiuti, ecc.

Tale esigenza risulta rafforzata nelle aree del cratere sismico in cui i fabbisogni sono accresciuti e specifici 
in conseguenza del drammatico cambiamento delle condizioni socio-economiche.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

W18 - W19 - O22 - O23 - T14 - T15
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4.2.25. 25) Coordinamento organizzativo, semplificazione amministrativa e capacità di governance

Priorità/aspetti specifici

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 
innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 
settore agricolo e forestale

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 
il ricambio generazionale

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 
nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 
naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione
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Si tratta di un fabbisogno trasversale che nasce dall’esigenza di semplificare il modello organizzativo per 
l’attuazione degli interventi pubblici attraverso un coordinamento che garantisca l’individuazione di regole e 
procedure semplificate da trasferire, attraverso specifici corsi di formazione preventiva,  al personale 
coinvolto nella gestione del nuovo PSR ed ai beneficiari. Nel percorso di partenariatola richiesta di 
semplificazione amministrativa ha evidenziato la necessità di modalità di accesso uniformi, criteri di 
selezione e requisiti di ammissibilità chiari, facilmente controllabili ed omogenei per tutto il territorio. 
L’Autorità di Gestione garantirà la diffusione delle procedure semplificate, dei risultati della Rete Rurale 
Nazionale, del potenziamento dei sistemi informativi attraverso modalità innovative di comunicazione ai 
beneficiari. E’ poi emerso, nella generale richiesta di semplificazione, anche il fabbisogno di migliorare la 
capacità di governance, nell’ambito dello stesso territorio, nei casi di diversi ambiti di programmazione, 
(aree interne, PSL, PIL) con la finalità di evitare potenziali conflitti di competenza.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

S16 - T17

4.2.26. 26) Apertura internazionale del settore agroalimentare e del territorio delle Marche

Priorità/aspetti specifici

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

Lo stallo dei consumi interni, anche di prodotti agroalimentari, determinato dalla crisi ha reso evidente la 
necessità di promuovere, in funzione anticiclica, l’apertura del sistema produttivo agroalimentare 
marchigiano a mercati al di fuori dei confini nazionali. L’analisi swot ha evidenziato come le esportazioni 
del comparto agroalimentare abbiano conseguito negli ultimi anni un risultato positivo che ha certamente 
contribuito alla tenuta del settore nel periodo di crisi. Esistono ancora ampi margini di miglioramento della 
capacità delle produzioni agroalimentari regionali di cogliere le opportunità commerciali sui mercati esteri 
che il PSR deve contribuire a sviluppare.

Anche il “territorio Marche” può beneficiare di una maggiore apertura internazionale e riconoscibilità: in 
particolare è necessario cogliere l’opportunità offerta dalla crescita dei flussi turistici verso nuove mete 
(località di interesse storico, culturale, ambientale) che trova spesso il principale bacino di utenza proprio 
negli utenti stranieri e che rappresenta un’importante occasione di sviluppo in particolare per le aree interne.
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Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

W5 - O2 - O20

4.2.27. 27) Ampliare la rete irrigua per la diffusione di colture ad elevato valore aggiunto

Priorità/aspetti specifici

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

Per innalzare il basso valore aggiunto unitario che caratterizza le coltivazioni regionali è opportuno 
estendere le reti irrigue che al momento interessano una piccola porzione del territorio delle Marche. La 
possibilità per gli agricoltori di approvvigionarsi in maniera continuativa di acqua, consentirebbe una 
maggiore diffusione di coltivazioni intensive ad alto reddito quali le orticole, le frutticole e le floricole. 
Esistono già le competenze professionali per queste coltivazioni specie nella fascia costiera meridionale 
della regione.

Rilevanza del fabbisogno: 2/5

Collegamento con SWOT:

S10 - W7  - T8

4.2.28. 28) Migliorare la rete viaria e i servizi per il trasporto locale nelle aree montane

Priorità/aspetti specifici

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 
dell'occupazione

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

I dati sul fenomeno del pendolarismo penalizzano in particolare le aree collinari e montane più interne della 
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regione per cui interventi per potenziare i servizi e le infrastrutture per il trasporto di persone e merci, 
apporterebbe un significativo miglioramento delle condizioni di vita dei residenti in queste aree. Il problema 
appare particolarmente sentito nelle aree montane dove, specie nella stagione invernale, il clima sfavorevole 
diminuisce l’affidabilità dei collegamenti e quindi ostacola gli spostamenti per motivi professionali o di 
studio. A seguito del sisma nelle aree del cratere il problema della viabilità e dei relativi servizi si è 
drasticamente aggravato, per cui il fabbisogno in tali aree è certamente rafforzato.

Rilevanza del fabbisogno: 4/5

Collegamento con SWOT:

W18 - W19 - O20

4.2.29. 29) Incentivare l’adozione di strumenti assicurativi per le aziende agricole

Priorità/aspetti specifici

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali

Obiettivi trasversali

 Innovazione

Descrizione

La maggiore frequenza di eventi climatici estremi sta producendo danni crescenti alle strutture agricole 
pubbliche e private. La prevenzione e l’adattamento ai mutati regimi climatici rappresenta un processo che 
ha effetti nel lungo termine ed andrebbe accompagnato da un diverso atteggiamento degli agricoltori rispetto 
al rischio derivante dal verificarsi di questi eventi. Per favorire questa maggiore consapevolezza è 
auspicabile intervenire presso i soggetti privati sia sul fronte dell’impresa agricola sia su quello dei fornitori 
di servizi assicurativi al fine di individuare le modalità e gli strumenti più adeguati per affrontare questi 
rischi.

Rilevanza del fabbisogno: 2/5

Collegamento con SWOT:

T12

4.2.30. 30) Sostenere l’adeguamento normativo delle aziende sui temi della sicurezza, sanità e rispetto 
ambientale

Priorità/aspetti specifici

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 
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ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 
mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività

Obiettivi trasversali

 Ambiente

 Innovazione

Descrizione

L’azienda agricola opera in un contesto normativo sempre più complesso che richiede standard sempre più 
elevati in materia di sicurezza sul lavoro, di sanità degli alimenti e di impatto ambientale. Data la presenza 
nel sistema produttivo regionale di molte piccole aziende spesso condotte da persone anziane, è emersa la 
necessità di sostenere questi soggetti facilitando il rispetto di questi nuovi adempimenti attraverso azioni 
incentivanti in grado quantomeno di ridurre i costi aziendali connessi a questi impegni obbligatori.

Rilevanza del fabbisogno: 3/5

Collegamento con SWOT:

W5 - W9

4.2.31. 31) Favorire il raccordo tra la filiera del mobile e le risorse forestali regionali

Priorità/aspetti specifici

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, materiali 
di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia

Obiettivi trasversali

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi

 Innovazione

Descrizione

Le risorse forestali regionali vengono raramente impiegate per finalità produttive a causa della scarsa 
presenza di specie legnose di pregio. La presenza di molte imprese manifatturiere nel comparto della 
lavorazione del legno e del mobile è una opportunità di sviluppo che andrebbe incentivata favorendo da un 
lato l’utilizzo di materia prima locale, e dall’altro incentivando in alcune aree una gestione forestale più 
orientata alle esigenze di approvvigionamento di queste imprese.

Rilevanza del fabbisogno: 1/5

Collegamento con SWOT:
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W10 - O9


